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| Eminentiſse Reuerendiß.

-

Signore.
t

f=======| Sacri, e virtuofi componi

:@ №Ð:| menti deglihuomini ſcien

tiati, e Religioſi , furono

per mai fempre douuti fa

№: grificia gran Principi pa

: ridi V.Eminenza, ed’iſpe

-T, tialmente qual’hora fono

parteneuoli all'immaculata fede di Christo, &

a contaminatori di quella. Ecome lo ſcriuer

mio contro di Cirillo Lucari , hebbe motiuo

dalgran zelo della Cattolica Fede', lo ſcritto

pur’anche perdouuta ragione offerir'in holo

cauſto doueafiaV. Eminenza, ch’è Principe di

tanto fino Cattolichiſmo,disì fublime bontà, e

di così ifquifita dottrina,di cui apunto il Mon

do tutto ammira,eNipote d’vn’ tanto Monar

fº

« ;

ca, della cui infallibilautorità in queſta Piſto

la,a confuſione degli antichi,ede modernihe

retici,&a ſcorno di Cirillo, e fuoi feguacififa

uella: Dal bel principio della nafcente Fede,

i miei antepaffati nel feno della Chieſa incon

taminabilmente neterminarono gli vltimi lo

rofoſpiri, &io a loro imitationétrent'anni,e_>

più divita, hò nell'Italia, e nella Grecia, a fa

- 3 2 UlOI
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uor di lei, & à dannide beffemiatori heretici,

e fifmatici,e con la voce, econ la penna felice

mente confumati.Ne altra mercè ambifco, fal

uoche quella , ch'a' Predicatori Cattolici ftà

preparata da Dio nel Cielo, fendo io prontiffi

mo di volontieri ſpendere quel poco chem'a

uanza di vita,nel di leiferuitio, e qualhora mi

mancaffel'inchioſtro, ſcriuereia fuobenificio,

co vericaratteridel mio sãgue. Refti feruita V.

Eminenza cóla vaſtezza dell'animo ſuo Rega

le riceuer queſto holocauſto (quantunque për

loftile picciolo)grande nulladimeno perquel

lo,ch’egli contiene, ch’è la maggiore autoritá,

e poteſtà, quale ſotto del Cielorinuenir fi pof.

få, dallo Spirito santoallaSantità di N.S. e fuo

Zío legitimamente ad vniuerſal'giouamento

delchriftianefimo conceffà.Condonni V.Emi

nenza Fardire, & aſcriua non a temerità, maa

fantozelo di confonder Cirillo,e darle a diue

dere la grauità del fuo errøre. E per finebacio

con profondo inchinoa V.Eminenza le facrati

veſti. Napolili 15. Maggio 1634. ' " e, e,

Di V.Emin.Reuerendifs. : : : : : ;:

::: : : : : :f : і ніч і за 1 & ! : :#си

: : : obligatif.fruidohen izidi : : :initi i
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: : : : M.Fra Diodato Solera Agostiniano?
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AL LETTORE.

-:

( Epiſtola Dogmatica, che qui vedete (cortest_º

-L Lettore)/critta da me ad'rvno, che della dan

natione (non sò/emi dica d'infiniti) è cagio

ne. Egli è ldra nouella dell'antichebefiemie Orientali.

Il di lui naſcimento è baffo, il talento non è molto, la

letteratura època, l'istimatione difesteſſo è grande;

la vita è licentioſa,laporffeſione è heretica,ela ſuper

biafua è impareggiabile. Parla Greco, ma evolgare,e

dilatinità n'è affattopriuo, intende mondimeno lato

fanafauella, cheperciò in quella le/criuo, non meno

perfuo riguardo,cheper cagione di molti Greci, i quali

non l'attica,malarvolgata lingua to/cana intendono.

Benpreſto vedranno la Daftalia, nella quale dòloro

a diuedere, l'impietà degli anathematiſmi dello steſſo

Cirilloper tutta la Grecia ſemētati. L'obligo della co

fcienza mimoſſe aprendermi queſta fattica, moue

teui voi ancora dal zelo della (attolica Fede a leg
2r・-・-مم11-:مان-':':{Ab">4صAQیئ:.م.درس-.ےئ

έήφιψία Τijία, ηellaήίiakfβτίβrannod,
* - *

emendar vogliatecon la dirvoi cortfa.

- - -:- - * - * /. * * * * * * * * ' , 1 · · · · ·

» minutierrori nell'impreſsioneософфшай vipriego,
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N Os M. F. Auguſtínus Francolinus olim Regij

Conuentus Neap.Prior, & nunc totius Pro

uinciæ Neapolis Auguſtinenfium Prouin

cialis. Epiſtolam Dogmaticam à P.Adm. R.

M. Fr. Deodato Solera Patritio Cretenfi, & Salerni

tani, Cęnobijalumno,Cirillo Lucari pſeudo Patriar

ca Conſtantinopolitano direćtam, accuratiffimè per

leggimus, in qua nil contra fidem, neq; contra bonos

mores, imò chatolicam,& eruditam perſpeximus do

ćtrinam;vnde Typis mandari dignam effe cenfuimus.

die 16.Maij 1634. - |

M. Fr. Augustinus Francolinus Prouincialis

- Augustinien. Neap.

«g9sEU9&ఱ9౪౩౬9ఱ9ఱ99ఱ9sఱ9

T. Go Mag. Fr. Angelus Palatius ab Aquipendio

E Gymafii Patruum Auguſtiniếfium Neap: Reg:

& Moder: Dogmaticam Epiſtolam contra Ci

rillum Pſeudum Patriarcham Conftanpolita

num,ab Admod. R. P. M. Deodato Solera Salernita

no Patritio Cretenfi mei Ordinis eruditiffimo viro,

omni,qua potui diligentia perſpexi, & cum nihil con

tra fidem; aut contrabonos mores inueniatur, dignif.

fimam effe cenfui Typis dari. Neapoli, die 16. Maij

I 634. -

|-

|

*

M. Fr. Angelus Palatius Regens.
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Felix TamburellusVicarius

Generalis.

D.lo:TDominicus Auliffus J.T.D.Can Dep.

Felix de Ianuario S.T.D.Dep.
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A CIRILLO ·LvCARİ

· · 2 : : : 鸾

Falſo Patriarca di Coſtan- ,

tinopoli. :

M. DIODATO S OLERA|- - - ' * * - = |- • - - - * 't ｡ 。

{ º: . · · · · · · · · Agoſtiniano. ۔هل......․..........4

Ρ Α τ κ ι τ ι ο c κ ε τ ε ν και ε. "

- tv ; " -

-- - -* |
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-

«
- - - * ,

罹贾委乔及下

ੱੇ ংষ্ট্রে

溢,

* : " | . . . . . ., i i " ', ' : :

All'honorato Signore Coſtantino Roffa

voſtro amico (per quel ch’egli mi diſse)

\] fui quì in Napoli i giorni adietro per

| || parte voſtra falutato, aggiungendoüial:

[!] బ్రైక 4ś faluto vna gran’lamentatione, ch'effen

#:###È do io voſtró compatriota, mi dimostri

, , : , con la penna, e con la lingua tanto cons

trario,e sì aperto nimico del vostro nome.Queſtasì fatta

querela, giudicai che fuffe vn mortal fintoma dell'infir

mità,che vi premc l'anima,e che l'ettica febre de grauif.

fimi voſtri errori,commeffi contro à Dio, e cőtro alla fe

de,& alla Chiefa, vi conduca allamorte della dannatio

ne fenza alcun ritegno, e fenza faruene auuedere, laon

de penfai,o che iftimiate poco il gran danno, ch'a voi, &

a tante migliaia d'anime co voſtri Anathematifmi fatto,

hauete, e non conoſciate, ò non vogliate conoſcere lo

ſtato della dannatione, in cui vitrouate , ò pure penfate,

che per efferui arogata coteſta Sede Coſtantinopolita

na,& intrufoui in efla col foldo de' Caluiniſti,vi fidebba,

portar riſpetto,e non conoſcerui per heretico,e non fug

irui come inuafore dell'anime, e non ifprezzarui come

rubello, e non ilchernirui come membro reciſo dalmi

« - - - --* |- A ítico



27 E P IsToL A D o GMATICA

fico corpo della Sánta Chieſa ,; -->

"

- L'infirmità della lepra dimoftra il leprofo, la paralifia .

il paralitico,la cecità il cieco e l'herefia l'heretico. E chi

può publicamente errando afeonderfi dal commeſſo er

rore? e qual cieco dir può d'hauer'la luce, e lamentarfi

poſcia d'cffer chiamato tale?fe voi Hon vi fofte ribellato

dalla Cattolica Chicfa, e fattçui nimico del Capo di

quella,ch’è il Papa,non farefte tenuto per quello,che ve

ramente moſtrate d'effere,ne harefte il lagrimeuol titolo

di heretico, anzi che ogn'vyo a gara procurarebbc d'ef

ferui amico,& ambirebbe di farui cofa grata, ma hora,ne

congruenza di Patria,ne qualfiuoglia cenofcenza, ed a

micitia può farui oferuar da chi fe fia Cattolico, legge

d'amore;e di riuerenza, mentreche voi a Dio, alla Chie

fajal voſtro Padre,e Signore, ch’è il Papa, di fede, d'vbi

dienza,e d'amore mancato fiete. Imperoche il Cattoli

co,a chi non offerua legge, a chi rompe i lacci di quella,

&a chi procura di ſpezzar l'aureo.vafo dell'Ortodoffa ,

Fede,non è tenuto, ne dee portar riſpetto , ne tampoco

hauer ſecolui embra d'amiftà,e di comerciosil perche ef>

fer fra noi non può corriſpondenza alcuna,non dico folo

per cagione del naſcimentovario, e del rito diuerſo, ma

per la profeſſionetanto centraria.Sento nulladimenogrã

pena dello stato,in cui vetrouate,più però mi dolgo del

la perdita di tanti , i quali con la fede infida, ch'a vostri

empij Anathematiſmi porgano all'irreparabil precipitio

infernale traboccano. Confeffo di conoſcerui dagioui

netto,e dalla villa di chi,e da chi,ben voi fapete alla Cit

tà chiamato voſtro Padre Prete Lucari in Candia fuße,

esò l'iſtima,che per cagione della Mufica di lui faceafi,e

ben racordar ve douete voi ancora quello, che per voi

oprò Marc'AntonioVeniero all'hora Duca in Candia, e

quanto voſtro Padre al mio douea, e qual fuste ſtato il
,motiuo-*نمءاهه



DEL PRIMAT O D I PIE Rtx

motiuo,e la particolar cagione il partirui di Cándia, e o

prender l'habito Bafilienfe, fiche non vorreivi dimenti

caſte affatto de vostri baffinatali, e gonfio dello ſtato, in

cui penfate felicemente trouarui,vogliate riforgeri Đog:

mi dell'antichi heretici, pronunciare nuout bestemiė, &

í Latini,che fono veri Cattolici, chiamarli heretici,ėvo.

ler porre diſtintione,e diuifione di fede, di Chriſtianeſis

modi Vangelo,e di Batteſimo, quafiche vifußero due a

Dije due Čhrifti, e chiamarui con tấtatemerità Giudis

ce vniuerfale,come ne' vostri Añatematismifate:Titoló,

the folo al Sommo Pontefice Romano, vero Capo vifi;

bile della Chieſa di Dio fi conuiene. Vorei,che tal’hora

riconoſcendo voi medeſimo, eſaminaſte bene, fe avdi

tocca il far Dogmi, il por mano a' Concilij, alterar le-> :

fcritture,intrometterui à đecretar negli affari della fede,

è garreggiar col Papa(anzi ribellarufda lui) ed iſprezzar

Iạ ſua paterna pietà, crinegare la fua Pontifitia autorità:

Ëvoi iſpetialmente, che nõdrito fiere col fangue, e coll'

hauere della Romana, e Cattolica Chiefà, il che niegar

nő potete à me,che ben vi conoſco,e sò qualmếte vostro

Padre,dalmiofà per pietà, dalla ſua Villa alla Città cona

dotto, ne harebbe egli potuto nudrirui, fe non haueffe-3

}} Parochi Greci fatto in Candia -

dalla glorioſa racordanza dell'Eminentiſsimo Cardinal Natali:

Biſarione, ſpecchio de letterati,norma degli Orthodoffi, “Citili:

lume degli huomini da bene,effempio de'Prelati, poſsé-

. te confonditore degli heretici,e ſplendore dell'Oriente:

戀 colmo di quella pietà, e di quel fanto zelo, che »

nel cattolico cuore d'vn tanto Principe annidardoueafiº

Ramentateui quante fiate fiete ſtato in compagniađivos

ſtro Padre, con altri Parochí Greci nell'Archiueſeouale

|- Chieſa di Santo Tito in Candia muſicalmente, e folen.

- ñemente confeffando il primato del Papa, chiamandøla
- - - --- » A 2 Giu- . ·

** -

- * -



4 EPIST o L A D o GMATI G A'I

Raggio

ni ch’il

couuin

ÇOno,

Giudice Vniuerſale Capo della Chiefa di Dio, prima

sede, e vice Dio in terra, ſenza del che non potenate–

godere il legato del Cardinal Bitarione, con cui vi fiete

mudrito. : i; . * -

* * ; ; ; - r1, . * » - - |- - -

- s - - - 's n . * • : ».

J. Hor fe consì fatta pietà Romana vi fiete mantenuto,

ond'auuiene,che così ingrato vidimoſtrate, e così perti

nace nimico del Romano Pontefice v'appalefate : onde

nafce,ch’al voſtro legitimo, e natural Signore vi dichia

rate a voſtri, & ad altrui danni così rubelle? perche non

v'arroffite in arogarui, & in vſurparui quel nome di Pa

pa, e quel titolo di Giudice Vniuerſale, ch'a voi non fi

dee,ne per cagione di nafcimentonè per riſpetto di ele

tione,nè tampoco per conto di Sede, ch'illegitimamen

te occupate ? . . . |

-- |- - · s · · · · · · · ·

Ditemi chi vi fè Patriarca, e chi vi diè autorità divni

uerfalmente giudicare il Chriſtiancfimo ? Tu quis es qui

iudicas alienumferuum? vi dica San Paolo, 77° ****"*"

danº 7etor dixé7nr. Chiv'hà mandato voi ad effere Patriarca,

& a fementar ne popoli i vostri hereticali Dogmi? forfe

l'Ottomanapoflanza, ò la Caluinica Setta? Chivi fåfe: .

dere in coteſta fede, l'auidità del Turco, il danaro degli

heretici,ò l'ambitione propria? . . . -

: Ditemisfiete capo,ờ fiete membrò? fe capo,riſponde

temi, di chi, e di qual corpo fe dite effere della Chiefa

in vniuerſale,vi dimandogli altri Patriarchi,& il Roma

no Pontefice, che faranno,capi,ò membra? se dite chę-2

fieno membra,beſtemiate,poiche giamai trouarete, ch'il

Patriarca Coſtantinopolitano fiaſtato capo vniuerſale »

e c'habbia hauuto giuriſdittione foura del Romano Pon

teficeranzi che tutti quei Patriarchi, quai furono Catto

lici, e non Sciſmatici,& Heretici, hanno riconoſciuto il

Papa per vero Capo della Chieſa di Dio, per loro Pa

dronce Ploro Padre vniuerſale.Se midite,che voiſiete
* - саро . .

*



DEL PRIM AT O DI PIER O. 5

capo della Chiefa Greca, & il Papa della Latina, vi di

mando, quante Chiefe fi trouano, due, ò purvma? due ,

nő poffono effere per quello,che la verità cattolica n'in

ſegna,i Santi Padri,le Scritture Sacre,& i Santi Concilij

confirmano, adunq; di lei vno deue effere il capo; chefe

Chriſto è lo Spofo, vna pur’anche deu’effer la Chiefa di

lui amata Spofa,di lei dũq; vno deue effer il Capo,ch’al

trimente moſtruofa & imperfetta farebbe,e s’egli è verò

(com'è veriffimo) che queſta Chiefa militante, ella è il

tranfunto della Trionfante, in quella v’è vn folo Dio, &

in queſtavn folo Capo.Iui i Beati il veggiono,e'l fruifca

no, e quiui il Capo di queſta egli è viſibile, e miniſteria

le,& è il Romano Pontefice,che chiamiamo il Papa. . .

Se mi dite,ch'ogni Patriarca, & ogni Vefcouo è Papa

della ſua Diocefe ſenza fubalternatione,e ſenza recogni

tione, e dipendenza dall'vnità del Capo, ch’è il Roma

no Pontefice, a che dunque lamentarui, fe fiete chiama

to Heretico, e Caluino? non vedete quantofia folle, ed

efegranda queſta beſtemia? poiche cosí chiamate la ,

Chieſa com’ella foffe vn’Hidra leerna ditanti Capi?Nő

v’auuedete come ferite voi ſteffo, dicendo ogni Vefcouo

effer Papa della fua Diocefe fenza recognitione di Ca

po, adunq; è vero, che voi non fiete Capo degli altri Pa

triarchi, e Vefcoui,poiche fe non fono eglino dependen

ti,e fubalternati,ne riconofcono Capo, chiaro è, che voi

non fiete il Giudice vniuerſale, comenc voſtri Anathe

matifmi beftemiando vi pompeggiate. Se dite, che vi

ftanno foggetti tutti quei dell'Oriente, adunque non è

vero,che fieno Papi,e Signori delle di loro Diocefi, e fe

rendono a voi vbbidienza,o farà forzata dall'Ottomano,

ò faranno heretici, e rubelli del Sommo Pontefice

Romano,come voi fiete. . |- •

Non vi racordate » che la ribellionc primiera fatta da

Gre
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Il primo

黑器
fra Grc

ci della

Ronnana.

Chiefa .

Greci a Santa Chieſa; nacque nel tempo di Leone Papa

per l'ambitione diabolica di Michcle Cerulano, il quale

s'arogo il titolo di Patriarca, e che i fuoi predeceſſori non

hebbero giamai giuriſdittiore fopra í Prelati, Patriarchi,

e Veſcoui dell'Oriente,ma erano puri, e ſemplici Veſce

ui di Bifantio, e tutti riconoſceuano per Padre, per Prin-

cipe, per Signore, e per Capoloro, e di tutta la Chicfa ·

-

Il fic me

dà noti

tia della

Cofa.

di Chriſto il Romano Pontefice,il perche,feleggerete ,

le Storie voltre Greche, trouarete, qualmentē ſemprei

Santi Greci,hebbero nelle di loro perſecutioni ricorſo, e

s’appellaro fempre al Romano Pontefice dalle inique »

fentenze de tristi Impcradori di Coſtantinopoli,come ,

Attanagio, Griſoftomo, & altri, qualinelle fioric delvo-

|stro Niceforo trouerete,doue appunto mirerete, che dal

bel principio della nafcente Chiefa,i Greci riconobbero

per mai fempre il Romano Pontefice per vero Capo, e º

per Giudice Vniuerſale del Chriſtianefimo. . “ !

Che vuol dire, che tanti centonaia d'anni, que buoni

Grecivbbidirno ; e riconobbero il Papa per Vicario di

Chriſto per Giudice vniuerſale,per5ಿ della Chie

fa, pervero Padre, per prima sede, c per ſucceſſore di

Pietro? Dunque hauete voi ad'imitar gli empij Sciſmatia

ci, & heretici, Michele Cerulano,e Marco Efiefoè dunq;

volete voi effere vn'altro Neftorio, & vn'altro Euttiche,

vn Caluino,& vn Luttelo, col niegare la poteſtà Papale;

il Primato di Pietro, e l’vnità della Chiefa? chi v'hà po

fta queſta follia in testa: l'ignoranza, l'ambitione, lofđe.

gno,l'intereffe, ò pur il Demonio? . . . . <

Vorreſte forfe,ch'io vi mostraff. I’vnità della Chieſa,il'

Primato di Piero, del Papa, e della ſua santa Sede? legi

gete attentamente quello,che quìvi feriuo, e fe non fiere

er conuertiruisrefterete almeno confuſo. Non fi può di

qualfiuoglia cofa fapcrilvero, ſe pria non fisà l'effentia
le-|۔۔۔دوسمه

r
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¿le deffinitione di effa, la quale fouente fortiffe dal nome

dilci,come ben diffe Platone,Nomen nilaliud est, mi/; ip

/ĵus rei vis. Nè auualer mi curo de Sinonimi, ch'ella tie

ne nella Sacra Scrittura,come di Aurora, di Aia, di Ma

dre,di Torchio,di Vigna del Signore,di Sion,di Colom

.ba,di Monte, di Spofa, d'Amica, di decora, di delettabil

germe,di eletta,di foaue, di Geruſalemme, di Granaio,di

Luna,di Rete, di Corona, d'Ancora, di Città forte da ro

buftagente prefſidiata, di Cafa ſpetioſa, d'Iſola forte, di

Bella, di Sorella, di Fonte,d'Iſraele, di Beatiffima,d'Ima

culata,di sacrato Cielo, di Tempio, di Monte di fantità,

di Tabernacolo, di configlio deegiuſti, di tutta bella, di

luce nel Signore, di Città Reggia, di Cafa di Giacob, di

Vigna eletta, di nuoua Geruſalemme dal Cielo diſcen

dente,di Città di Dio, di Soglio di Dauid, e di tant'altri

titoli,epitetti, emiſteriofinomi, co quai viene ella dallo

Spirito Santo decorata. |

Ma dico, che queſtonome*****í“, Ecclefia,è nome–

greco,ch'in latino vuol dire Ceto,moltitudine,Conuen

to,e Congregatione de molti,& è in fine di tuttigli fedeli

vna Congregatione, quale forma yn corpo, di cui Chri

fto è capo,e noi ne fiamo le membra, così dice San Pao

lo ſcriuendo a Romani al capo dodecefno, cő dire,Sicut

enim in vno corpore multa membra habemus, omnia autế

membra nő eundem astum habent, ita multi vnum corpus

fumus in Christo, conciofiache tutti noi in vno ſpirito ,

tuttiin vn corpo di Chiefa vniti, e battezzati fiamo d'vn

folo Battefimo, & vnitiin vna fede.Sanċja Eccle/ſa con/

ftit in vnitate fidelium, /fcut corpus in vnitate membrorữ,

dice il P. San Gregorio nel 29. de fuoi morali. Maper

che fotto queſto nome tal'hora del comun nimice s'af.

conde l’vnione de nemici di Chriſto, fichiama perciò

cotalempia wnionc de ſuoiாகாதுdif
CI1

*

Che cofa

fia Chie

aિ.
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- T}i:c fe

feriffe etiandio la Chiefa dalla Sinagoga, Differentia e/?

inter Synagogam,ở Eccle/ſam. Synagoga est Congregatio,

JE# est Vocatio, poſſunt autem irrationabilia congre

gari;vocari autem nequaquam,& ideo viſum est Dostori

bus nominare Eccle/fam, dice i uberto Abbate fopra San

Matteo.Ma la comun Madre è vna Cógregatione di tut

ti gli Chriſtiani, che conućgono in vna fede,fotto'vn in

uiſibil capo Chriſto, Qui/edet addexteram Patris, & vn

viſibile,ch’è il Papa. ' |- . . . .

- Diuideſti però queſta Chiefa in Triðfante, ch'è quella

de' Beati in Cielo, i quali nella militante quì in Terra ri

portano contro de'nimicidi Chriſto ſegnalata vittoria,

godédoiui la diuina effenza in mercè delle di loro auen

turate fattiche, in queſta Militante,la quale tale dicefli,

::: poiche quanto tempo legenti entro di lei viuono, mili

chief , tano contro del Demonio, del Mondo, e della carne,e fi

Triófin dice Vniuerſale, poſciache non fi coarta dal tempo, ne fi

藍r rachiude in determinato luogo, ne in vna fola natione, ò |

pure in vn certo determinato popolo, ma ſempre viuen

te in ogni luogo viue ſotto vn’ inuiſibil'capo Chriſto,e_

fotto il viſibile , ch’è il Romano Pontefice con la conti

nuata,& indeficiente affiftenza dello Spirito Santo. :

E quantunque con grand'anfa procurasterogli hereti

ci di diuiderla, non puotero giamai à ciò colpire,per ef

fer ella di diuifione incapace,enőoltante, ch'ogni Apo

ſtolo edificata haueffe la ſua Chiefa,vna però è la Cathe

dra,fi che diffe S. Agoſtino mio, ſcriuendo contro Par

§. Age- meniano heretico.Cathedra vna est,ở negare no n potes,

::: fcire te in Vrbe Roma primò Cathedram effè collocatam_,
tra Par. ". - |- • -

in qua federat omnium Apostolorum Caput Petrus, in quo

vna Cathedra,vnitas ab omnibusferuaretur. E San Ci

San ci- priano diffe, Exordium ab vnitate perficitur, vt Eccleſia >

Priano vna mon/fretur,hanc Ecclg@e vnitatem, qui non temet, Dei

• • • • legem

*
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_

legem non tenet. Del chediffuſamente ſcriueno il P. , : **

S.Attanafio, & il P. Sant'Ambrofio condanną i No-, - -
uatiani per Scifmatici,& Heretici,dicendo, Non ha- • يفو

bet Petri hæreditatem,qui Petri fidem non habet, quam,

impia diui/ſome diſcerpunt, : , . . . . . .

Ne punto micale quello, ch'a Romani feriue San,

Paoloçon direSalutăt vor omnes Fccle/ſ e Christi. Ne

tampoco quello, che nell'Apocaliffe al primo dice S.

Giouanni, Ioanner/eptem Ecclesis, conciofiache la ,

materialità delle Chiefe, la partialità,la diſtintione_"

de luoghi, la diuerſità delle nationi, la moltiplicità :- , 2

de Prelati,e la quantità de' Ministri, non toglie, anzi La Sede es

conftituiffe I'vnità della Chiefa rapreſentata dal ca- |:་་་མ་་མ་བ ་po di lei il Papa, poſciache la Romana è il capo delle : vl

particolari Chiefe, hauendo San Pietro capo di effa ,

eletta Roma per sede in vita,in morte,e dopò morte,

ilche fù decretato dal Sacro Concilio Coſtantienfe »

alla quale il refto delle Chiefe hanno relatione, di

pendenza, e ricorſo per giustitia, onde ben diffeil

P.San Gregorio:Tres effe Eccle/fas dico,Romanam,An

tiochenam;ć, Alexandrinam, vna tantùm tamen, om-

nium Eccle/ſarum Cathedram effe cen/eo. Queſta veri- Simile del

tà confenſo miſtico, e con natural ſperimento ſcor- la Chief“

gefinella Cántica; doue lo Spofo parlando della mi- , , ,

ftica fua spoſa la Chiefa, la fomiglia ad vna mela gra- ** ***

na, poiche quantumque eglifia vno, ad ogni modo

contiene in fe diuerſità de' granella;altresì la Chiefa,

tuttoche fia vna, racchiude nulladimanco in fe varie

tà de Prelati, come veggiamo in vn'Effercito differé

ti guife di fquadre de combattenti, tutte però ad vn

folo Rè ſoggette,ond'in quella guífa che nell'Eſercito

vifono varietà d'ordinativfficij, parimente per deco

*o della Chieſa, dignità, e Prelature molte vegonofi,
*-- i B già

*

* ,
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Simile la

Naue alla

Chiefa,

Simiglian

ze diuerfe

della Chie

fa. .

|- - z -

Scirillo.

iache,Vnica est Columba mea. La Naue da molti le

gni fi compone, Ex pluribus componitur lignis Nauis

e eſt vna,& è vna come ſimilmếte,expluribus natio

nibusft vna infide,ở in vnă Bapti/ma,et in vnaCa

thedra vna Eccle/fa (dice San Cipriano) la diuerſità .

de legni componenti la Naue, non toglie I'vnità di

quella, la moltitudine delle granella, con le qualifi.

compone dalla faggia natura la mella grana, fono ef

femplari della diuerſità delle materiali Chiefe,e del

la varietà delle nationi,le quali vnite fono in vnafolai

fede, & in vna fola Chiefa, Et est eis animavna fider,

vna, & cor vnum in Deo. Diuerfi figliuoli, ma di vn’

foloPadre,varij di coftumi, ma vniti in vna riuerenza

al Padre. Diuerfi fono i marinari d'vna naue, e di pa

tria talhora fra loro molto differente,mavna è I'vbbi

dienza al fuo Nochiero: Diuerſefono le nationi,del

ke quali fi formavn'Eſercito; vno però egli è l'E

fercito,&vno il Duce di quello, benche molti,e varij

fieno i Capitani,egli Vfficiali di effo. E nell'Eſercito

della Militante Chiefa, diuerfi fonoi riti, varie le ce

rimonie,diſtintele nationi,diuerfi i linguaggi,mavna

fola la Chiefa,vn’ folo il Battefimo, vnafola la Fede»

com'è vn’ folo Chriſtoparimente vn’ folo Vicario, &

vna Cathedra, onde dilei diffe Cirillo Aleffandrino

nella Cathechefi al dodecefimo,effere la poteſtà del

Pinſegnare al Sommo Pontefice Romano ſpettantes

come ſucceſſore di Pietro. Non hic lignea Cathedra,

feddoćirine/ignificat patestatem,fopra della quale di

Gratiano.

f

ce Gratiano fondarfi la Chiefa. Qui Cathedram Petri

fupra quam fundata est Eccleſa,e San CiprianoMar

tire nella piſtola, ch'egli ſcriue , Adplebem de quinq;

Presbyteris Sciſmaticis, diceloftefo. · · · · -

· Deus vnus est,d) vma Eccle/fa, ở Cathedra vnaft

---- pra
*



DEL PRI MAT O D I P I ER O. 1 1

perpetram Domini vocefundatam,aliud altare con/ſi- e a

tui,aliud Sacerdotium nouum feri praeter vnum altare;

ở vnum Sacerdotium non potest, dal chc chiaro rima- -

ne la Chiefa Romana effere la principale,e la Cathe

dra di Pietrovna, fopra della quale fi fonda la Chie

faonde Agostino Santo ſcriuendo a Petiliano here- S: Agostino

tico nel libro fecondo al capo cinquant'vno hebbe à :蠶dire. Quid tibi fecit Cathedra Eccle/fe Romane,in qua :::::: • 2•

Petrus/edit, & in qua hodie Anna/ta/fur fedet, quibus -

ºvos in catholica veritate cöuertimur, ở quo vos diabo

lico furore ſeparastis, lofteffo diffe all'empio Donati

ºfta. Negarenon potes fire te in Vrbe Roma Petro pri

mam Cathedram Epiſcopalăeſc collată, in qua federit

omnium Apostolorum Petrug. E quantnnque morto

fia San Pietro, hà per ſempre queſta Cathedra prima

il ſuo legitimo ſucceflore,diffeil dottiffimo Sanderio, S.Agoſtino

Epístopalis Cathedra Petriſemper habet Petrialiquem င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆို”

in ipſa preſidentem, neque verò Epistopatus illius, qui *

Christopropriure/?partem in ſolidum FpiſcopiÁnguli

tenent Epiſcopum animarum nostrarum D. Petrus va

cat Christum, pofciache il Veſcouado di Chriſto è il Vęſtoua

quello della Trionfante Chiefa,vifono però i Roma- 蠶:蠶

ni Pontefici, li qualifi chiamano ſucceſſori di Pietro, onfante

per quello ne dice Eufebio Emiſfeno in Crọnico, Chiefa

perche, Fuit Chrí/stianorum Pontifex primus, & cùm *

primiš Anthiochenă funda/Jet Ecclestä Romăprofcifci

tur.E nő oſtáte Chriſto foffeil primo, e che l'autorità

di San Pietro procedeffe da Chriſto, nondimeno fi

pone fuori del numero, perche trafcende, & eccede

ogni numero, non douendo porfi în numero colui, . . .

ch’agli altri l'autorità diede, e che la poteſtà inde- ്

pendente poffiede. . . . . |

Tentarono in oltre i maluaggi Heretici Donatifti

B 2 di -

* * · · -
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if ﹙!prnia, di beſtemmiar contro della facrata Chiefa, con dire

:n:" effer ella vna pura Congregatione, & yn ceto d'huo

chiefa. mini giufti, e di chriftiani tutti fanti, efcludendo da. ,

quellii chriftiani peccatori,dalla quale pernitiofahc

refia voleuan conchiudere le bestemmic del voſtro

Caluino,che post lapfum,non vi fuffe più rimedio, e o

: che in ogni guifa diſperatamente s'eſcludeffe il pec

. . . . . catore dalla Chiefa, e quei, che vi rimaneſſero foffe

: roimpcccabili,& che il libero volere in conſeguenza

affatto s'eftingueffe;di modo che nonvaleffe più in .

lui la fede, e ne mancaffe perciò la pregiata tauola ,

del naufragio, ch'è la penitenza ; fi che il peccatore_

per il peccato commeſſo diueniffe infedele,& l'auto

rità,e'l miniſtero Eccleſiaſtico fuste caffo, & irrito, &

la pietà Diuina fuffe affattofpenta, & i Sacramenti

-
fuffero vn nulla, & il Romano Pontefice per confe

i guenza della ſua fomma auttorità ne foffe priuo, on

-
de in virtute Clauium nulla poteffe, com'ei, il tutto

può, con mill'altreſciocchezze;&efecrande bestem

, -, ºr , mie che ſeguono: . . . . . . . .

, , , * E perche habbiate contezza migliore di donde »,

- . : e da chi haueffero origine sì fatte herefie, e che cono

fcer poffiate à quanti lagrimeuoli errori l'ambitione

trabocchi l'huomo,(com'a punto auuenne à Cerulano

primo rubelle di S.Chieſa;&à Marco Effefo dopò il

Conc. Fiorentino,per non poter fofferire l'affuntione

al Cardinalato del faggio,e cattolico Bifarione,mali

gnamente apoſtatò dalla Chiefa)fappiate che l'inuen

tor Diabolicó đi si fatte beftemmie fù vn certo ambi

|- Anning'］ ＝ ཎ tiofo Donato,il qual nacque in Numidia, e veggen

:o:- do,che Ceciliano ſuo competitore nella Prelatura,

retico. .preualſ; , e fu per ciò fatto Veſcolio di Cartagine ,

'procurò di malignarlo accuſandolo diಇಂಕ್ಡ
----- ** -- 4 quaللا

«* .*i * -
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i quali l'empio Donato non potendo prouare fù da , ,

Giudici per calunniatore,e per maligno fententiato

e pcrtale dichiarato;ma volendo perfeuerar nell'em"

pietà fua,cangiò lo ſciſma in herefia, diuidendofidal

la Chiefa,con dire, qualmente nella fola fazzione di

lui vi fuffe la vera Chiefage nő alla parte di Ceciliano;

nella quale ancorche vifoffer alcuni de buoni per la

prattica de trifti(diceua Donato)reftauano cótamina

ti, & infetti, il perche follemếte conchiudca la chiefa

perire. Nello fteffo errore caddero parimente i Ro

gatiani,che davn'herefiarca chiamato Rogato heb

bero principio, per quello teſtifica S.Agoſtino nel

l'Epift. 48.e dopò molte centurie d'anni la ſteffa be

ſtemmia pronunciò il Demonio per bocca del ſcele

rato Giouanni Hus, à cui fucceffe il manigoldo Ra

-cgefafana, il qualc al Concilio Bafilienfe contradicé

-do (come riferiſce Enea Siluio nel lib. de origine

- Boemorum) fe ne fuggì, ielafteffa impietà afferì il

, dannato Lutero. Contra della qual'iniqua, e perni

tiofa herefia inforgono molte facratefcritture, e fpe

tialmếte quello ne dice il fereniffimo Profeta Dauid

ഗ്ഗ്
* -

Ond’ hauef

fero origine

i Rogatiani

Enea Siluio

-nel Salm.54 Ft/fis qui oderantmefuper me magna -

loquutus fuiſſet abſcondiffem meforyſtan ab eo:Tu verò

homo vnanimis Dux meus, & notus meus,qui/ſmul

mecum dulces capiebas cibos in domo Deiambulauimus

-cum confen/u. Ecco quì il male mifchiato col bene

nella caſa di Dio, qual’è appunto fanta Chiefa, (diffe ·

, S.Paolo ſcriuếdo à Tito nell'Epift. I.) Hæc tibi feribo

fperans me ad te venire citò, / autem tardauero, vt

fcias cum oporteat in Domo Dei conuer/ari, que est Ec

cle/fa Deiviui. . . . . . . . . . . . . .

Di più lo fteffo Apoſtolo feriuendo à Corinthi,in

ſegna, che ognifcdele » etiandio peccatoreegli è del

! . . . . gremio
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gremio della Chiefa così dicendo: Paulus vocatus

Apoſtolus Ieſu Chriſtiper voluntatem Dei, ở So/fenes

Frater Eccle/fe Dei, qua e/º Corinthi sanċifcati in–,

Christo Iefu vocatis Santiis cum omnibus, qui inuo

cant momen Domini noftri Ieſu Chriſti in omni loco

ipſorum,& noſtro ở c. dalle quai parole, è da notarfi,

S.Paolo iso

rint.

|

S.Gio: al c.

I J.

che dice, Eccle/fe Dei,e non di queſto,e di quell'huo

mo,come pazzamente dicano gli heretici, i quali la ,

Chieſa di Dio,che p tutto l'Vniuerſo è diffuſa,la ra-

chiudono,e la coartano al loro picciol,e fozzo nume

ro. Ma S. Paolo li chiama fantificati tutti,per il facro

lauacro del Battefimo , i quali di molti loro peccati

vếgono da S.Paolofteffo riprefi,e delle di loro con

tếtioni,e parteggianarie riprefi cő dire, Ego tã Pauli,

ego să Cephe,càm/ſt intervos zelus,ở cõtemtio,nonne

carnales eftir,ớ/ecundùm hominem ambulatis? anzi

che, riprende le di loro fornicationi, queſtinódime

no chiamò egli Chiefa di Dio, perche eranofantifi

ti col facro lauacro del Battefimo, e nella feconda ,

piſtola a Corinthi di nuouo loro ſcriuendo li chiama

Eccle/fam Dei,riprendendogli,e minacciandogli del

la dannatione ſe non fauano penitenza. E di più fief

foluogo dice San Paolo Eccle/sta est vnum corpus,cu

ius corporir caputeff Christar , le membra di cui fono

i fedeli, de quali, quelli che giuſtifono,fichiamano

membra viue quei poſcia,che fono peccatori fichia

mano membra morte, e putride, per reciderfi nel fi

ne da questo miſtico corpo. Anzi Chriftofteffo in L.

San Giouanni al capo quintodecefimo dice. Ego/um

vitis, ởvospalmites,e poco dianzi, Omnempalmit?

in me nonferentem frustum tollet eum. E quì notar’

douete,che non dice d'effer’di già il Palmite infrut

tifero, effer tolto,e reciformache a fuo EmP reci
<--. CIA.
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derà,come inutile, anzi putrido mébro. Ma più chia

ramente il diffe Chriſto ſteffo in San Matteo al capo

tredeci. Simile eſt Regnum Cælorum/agenæ mi/Gæ in

Mari, ex omnigenerepi/cium congreganti, quam cùm

impleta effet educentes,ac fecus litus/edentes,elegerunt

bonos in vafa, malos autem foraf miferunt. Sic erit in

confumatione/leculi, exibunt Angeli » Ở /eparabunt .

malos de medio iu/forum, & mittent eos in caminum

ignis.Mirate che qneſta fomiglianza della rete al Re

gno de Cieli , non contiene in fe i pefci buoni fola

mente,ma etiandio i trifti, ne queſta metafora inten-

S. Matteo

al cap. 13.

der fi può della Trionfante Chieſa, nella quale, nul-, .

lum coinquinatum intrabit, ma della Militante, ch'in; -

fe racoglie i giuſti,& i peccatori. *

Et in quelle nozze deſcritteci da Chriſto ſteſſo in S.Matteo

San Matteo al cap. 22. le quali fi pareggiano al Re- al cap. 22.

gno de' Cieli, pur fi ritrouò colui, il quale non heb-

be la vefte nutiale, il che intender non fi può della

Trionfante Chieſa, adunque intendeffi della Militã

te,gli habitatori della quale regnaturi funt in Cælis

(dice il P.San Bafilio) fignificandoci con quel dire,

Ligatis manibus, ở pedibus mitite eum in tenebras

exteriores, la dannatione eterna,alla quale colui nel

la Chiefa Militante gran pezza fi è trouo priuo della

veſtenutiale della carità(dice Sant'Agoſtino nel ſuo

Enchiridion.) . , . . . . . .

Di più San Paolo fcriuendo a Timoteo rapporta , s. paolo a

la fomiglianza della Chiefa d'vna cafa grande dicen- Timoteofi

do, In magna autem domo non folùm funt va/a. :::::

aurea, fºd o argentea, ở lignếa, ở ffilia; ó “***

quædam quidem in bonorem, quedam autem in con- , -

tumeliam,la qual Cafa grande San Giouanni Bocca-

doro ad populum» e San Cipriano Martireད ད་ཡག་མ་ཡ
- Cl•

*
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Luciferinos, dicano effere la militante Chiefa,cafa_2:

di Dio,nella quale vi fono i vafi d'oro,e d'argento de'

giufti; e quei di legno, e di loto vili, baffi, e diſprezze

uoli, fono i peccatori. - * - - - - ·

Anzi che comandandoci Chriſto in S.Matteo la , .

correttione , quale far dobbiamo al noſtro proffi

: mo,dicendo: / peccauerit in te frater tuur, additar

ne vuole la Militante chiefa effer clla quella pietofa L.

Madre, à cui ſpetta raccorre gli infermi fuoi figliuoli,

& alla quale il correger, c medicar quei conuicne_',

/fte non audierit, dic Eccle/fe, dal che, chiaro rimane:

la correttione del proffimo noſtro peccante alla chie

fa appartenere,come membro di lei,che fetale non »

fuffe il pcccatore, non comandarebbe Chriſto, ch'il

|- peccato di lui alla Chiefa fi riuelaffe, altrimếte neſe

- ... guirebbe, che qual fiata vno peccaffe, immantinente

fuffe dalla giuriſdittione della chiefa aflente,elibero,

il che quanto fia dalla verace,e cattolica fede alieno,

dagli huomini che non ſono di giuditio priui ifcor

żeffi. -- - · · · * * * -- - * 1 .

La chiefa è ge Oltre che, fc la chiefa fuffe folo de giuſti conteſta,

d:ni, e ne ſeguirrebbe fulfe ella miferabile, perche farebbe

*" folo di ſpirito construtta,il quaľè dista natura inuiſi

bíle,ſtante che,non vi è chi conofcer poffa quei, che

fono giuſti,& quei che fono peccatori; pofciache fa

cilmente in sì fatto giuditio l'huomo fà errore, giudi

s : cando fouente igiuſti perpeccatori,& i peccatori per

giuſti,& la cagione di ciò naſce per non poterfi del

, l'huomo ifcorger il cuore, in cui, ò la bontà, ò la ma

litia s'annida. ,, . . . . . ** , ,

La chief, è - Horfe glifopranominati hereticídicano effer inui

wifibile fibile,come dunque Chriſtö n’ordina, che correggia

mo,e riprendiamo il proffimo noſtro peccante,ericu
- '.t. |- fando

/
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fando egli la correttione n'ordina il quereliamo alla

chiefa, e come nelle cofe dubie configliar ci dobbia

mo con la chieſa, fe non la veggiamo? come vbbidir

poffiamo noi i precetti di quella chiefa che non fcor

giamo? Egli è dunque meſtieri la chiefa effer vifibi

le,perche à lei ricorrer poffiamo, e gli ordini, e pre

. cetti di lei vbbidire. Come viſibile dunque in lei fi

trouano, e buoni, e rei, e predeftinati, e prefciti; e co

me nell'Arca di Noè (Tipo della militante chiefa )

la quale dall'onde orgoglioſe, e fupeibe dell'herefie,

e Tirannidi agitata, ſempre rimafe qual'Arca illefa_,

& intatta,onde di Fiorauấte il pếficro nel ſuo capric

cio medicinalc non fù dal dritto cale della ragioneuo

lezza vfcito,che far fi poteffe vna perpetua Naue,la , s

quale già mai dall'onde poteffe effer ſommerfa, come

nelle primiere centurie del Mondo ſeguì all'Arca ,

del gran Noè fabricata. -- - -

E perciò non volle Chriſto fi sbarbicaffe la zizania Notatione

dal fòrmento,ma diffe i/inite eam creſcere, per infino :***** .

à tanto ne venga il tempo della meffe, & all'hora fi " - s

ſeparerà il grano dalla zizania, la quale in tanti fafci _

raccolta ſeruirà per eſca del fuoco; volendo dire,che * . ::

la zizania de peccatori, e di prefciti,quali nel fertiliſ-

fimo campo di fanta chiefa fanno infieme, sbarbicar

non fideono fino à tanto che verrà il giorno finale »

nel quale /eparabit Christus Agnos ab Hedis, bonos à

znalis. - - . . . . . . . . . . |

Nèpuò vnquanquo la perfetta Spofa di Chriſto che la chie.

fanta Chieſa macularfi, per contener ella in ſei pec; ::

catorifendo il peccato à lei molto nimiconèdiquel ::
lo pauentavn punto,il perche come veggiamo natu- cátori,

ralmente, che la Madre, ancorche alcuni de fuoi fi-

gliuoli, òfieno trifti,ò pur infermi, ad ogni modo gli

aŋ13, |

r : .
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" ു.

ama,gli tollera,gli corregge,nő comc trifti, ma come

figliuoli, ſenza che le di loro triſtitie, ò pur infirmitadi

s'attacchino, & offendino vn punto la Madre. Tutti

coloro, che regenerati fono con l'acqua del facrato

Battefimo,fono figliuoli di santa Chieſa, poiche cre

dono in vn folo Dio trino,& vno,in vna fede, in vn »

Battefimo,& in vna Chieſa,la quale caftiga sì,& i de

linquenti fuoi figliuoli corregge,ma non gli ſcaccia »

non gli rifiuta, anzi procura in ogni guita la di loro

emenda; ma quei poſcia che la riniegano, e che per

Madre non la riconofcono,anzi l'abborrono,e l'ifchi

fano, e l'ingiuriano; quei appunto ella ſcaccia,quei ri

pudia,e quei {communica, e maledice,rifiuta, e da lei

recide, come putride membra,e pertai limanifeſta L;

e queſti fono gli Heretici ingrati alla pietofa Madre,e

crudeliffimi Patricidi , del numero de' quali duolmi

. . . ne fiate voi ancora. -, '. .

· · · · · Eſpiegando il femigreco S. Gerolamo quel paffo

- di S.Paolo da voi altri malamếte intefo, e dal fuo ve

e - rofènſo adulterato,che dice la chieſa douer effer fen

za ruga,e sếza macchia,dichiara egli cofi queſto ma

s. Girola- cerato petto: Vide quanta habeat loca Eccleſia, ở

TIMO. quomodo illud Apostolorum, vt át /ſne macula , ở

ruga in futuro, ở in cælestibus feruetur.Audis Angulos»

audis/cabiem , audis minas, ở cineres , ở regionem •

mortis, ở tenebrarum, & de tua virtute, Ở impeccan

* tia gloriaris? volendo il Santo con ciò confondere i

a: , : Donatifti ; & i Rogatiani, i quali d'eſcludere dalla fa

, , crata chiefa i chriftiani peccatori fi forzano.E pur da

Chriſto Signor noſtro deluſi rimangono , dicendo

egli in S.Giouanni al cap. 13. a ſuoi S.Apoſtoli: Vos

mundi effisi/ed non omnes,Giuda era conEAG

* * - *
-*

* *

-
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li, nulladimanco non inficiò punto la di lui malitia il

reſto de Diſcepoli.

· Quindi ben diffe Dio per Ezech.al 7.cap. Et erunt EZ-7

in montibus qua/Columbæ conuallium omnes trepidi , ,

vnu/qui/que in iniquitate/ua; fua,dice, e non d'altrui, i -

il perche San Paolo ne Corinti al quinto, parlando

del premio, qual'tanto douraffi dar al buono, quanto

che al triſto dice, Omnes nos oportet ante tribunal Chri

/fi apparere, vt referat vnu/qui/que propria corporis,

prout geſit, /fue bonumyſue malum propria difie, ở mð

- aliena, & altroue dicc, Vnu/qui/que omus/uum porta

bit,/uum dice, e non alienum , e di nuouo parlando

dell'affuntione dcl Santiffimo Sacramento dell'Alta

-re filafciò dire, Quicunq; manducaueritpanem hunc,

vel biberit calicem Domini indignè iudicium/fbi man-

ducat,ở bibit.Sibi diffe,e non alj. e San Gio: nell'A

ipocaliffe al capo ventefimo dice, Iudicatifunt mortui

iex hijs,que/cripta/unt in libris fecundùm opera eorum,

-e non dices/ecundùm opera aliorum. . · ** -

|

N.

, , Potrete a voſtro piacere leggere il Concilio Co- ~

ſtantienfe, il quale fra gli altri hereticali dogmi, ch'ei

danna , & Anathematiza di Giouanni Hus vi è que

- fto,e fe la temerità,ò pure la voſtra oftinatione non • •

* *

|

|

* ,

.vi diſuadeffe di veder l'opere facrate del glorioſo *** Icºnec -

|- |- - - - - - CINC.CO

dre S. Agoſtino martello degli heretici,potreſte avo- tantic::

ſtro piacere leggere il libro, che ſopra ciò egli ſcriffe S.Agoſt.

-all'heretico Vicenzo Donatifta la fua piſtola 4o. con

vn'altro libro ſcritto contro Fulgentio pur Donati

ifta, doue reca queſto gran Padre autoritadi, e dottri

*ne confondenti la pazza beſtemia de Donatiſti, ch’i

buoni ftar non pofiono in compagnia de peccatori, . . . . .
* * * f - , :, :,

: &nella Chieſa di Dio, e finalmente leggeté l'epiſtola,

ch'egli ſcriue contra di Petiliano heretico,doue trat
C 2 ta-|-نه،یگ

*
* ,

:
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ta dell'vnità della Chiefa per tutto il Mondo diffufa,

Vn cafo ſucceffo però habbiamo negli atti Apoſto

L'Anciclo lici, il quale ſcherniſce » e confonde apertamente la ,

Mp:s malitia de' Donatiſti, & è quando apparue l'Angiolo

Pietro col a San Pietro con vn candido lenzuolo pieno di Dra

lenzuolo ghi,de ferpenti, di Tigre di Pantere,di Leoni, di Co

lombe, di corui, di Agnelli, e di tutte le forte d'ani

mali aerei,e terreſtri, mondi, & immondi, a cui l'An

giolo diffe,Occide, ở manduca, delche fattofi il Santo

_ Apoſtolo,ifchiffo, diffe non mangiar egli animali im

mondi,a cui l'Angiolo riſpoſe, quello ch'Iddio fanti

fica,tu chiami immondo? volendo fignificare ch’il cã

dido lenzuolo della Chiefa non rěsta contaminato

da ferpenti, da Pátere,da Draghi, e dagli animali im

mondi de peccatori,e che ncl gremio di lei vipoffa

no ſtare, & vi ſtanno fino al giorno del giuditio, le »

colombe de' giuſt i, con i Leoni, con le sfinge, con i

corui, e con i ferpenti velenefi de peccatori, i quali

arritatie- comeche fono d'vna fede, d'vna legge, e dºvno batte

HìC. fimo,fono figliuoli di queſta madre,ancorche infermi,

e poffano da lei fouếte riccuerne la falute della fanti

ficatione,e far che quei fepenti velenofi de peccato

* ri perdino il veleno, e che quei corui rapacificangi

no in puriffime colombe,ch'a quel fine Dio,e la natu

ra,col quale hano allc piante, all'herbe,alle pietre, &

alle parole data la virtù di fanare gli infermi, puran

che nella fua facrata Chiefa il Redentore del Mon

do,hà instituiti li Santiffimi Sacramenti, Perche fifa

naffero daile infiriðità dépeccati, altrimente dice il

-* gran P. S. Agoſtino (nel libro ch'eglifà de gratia, &

San Paolo a libero arbitrio) Frustra daretur regula ei, qui nõ poteſ:

Сог. і сар.7 efficere 3 vel non poteſt non efficere. Ip/a diuinapræcep

· * ta non prodeſentmi/ſhaberent liberă volūtatis ಶ್ಗ
(- *= * C. C |- С

*

:

* .
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che perciò dice S. Paolo nella prima de Corinti al , " ·

cap.7.Homo non habet neceſſitatem, fedpote/statem vo- - -

luntatis/ue. Quinci diffe Chriſto Signor noſtro in •

S. Matteo al cap. I 9. Obſerua mandata,ở /aluus eris;

volendo dirc,che l'huomo infermo col peccato fi può .

fanare entro il grembo di S.Chiefa ſenza contaminar come i pec

quella,e reſtar eglifano, e mondo, e da ceruo colom- catoriperla

ba diuenire, e da lupo rapace in agnellomanſueto ::::::--

cangiarfi, e davelenofo angue in mondiffimo anima-醬 CaIl

le trasformarfi,per effer degno del palato di Dio,co-gianqinpu

me fù S.Pietrofteffo, che la fua negatione colpian- "º"

to fanò; Madalena le fue lorditie con le lagrime »

lauò; Agoſtino fanto l'antiche follie piangendo,e_»

foſpirando ritocò, e tant'altri Santi,che voi fapete_v.

E queſto è quello che lo Spofo Chriſto ne gli amo- - :

rofi Cantici parlando all'amantiffima ſua Spofa diffe:

Veni, ở coronaberis de capite amana, de ćubilibus leo

mum,Ỏ de montibusPardorum; coronandofi la chiefa

de conuertiti peccatori, e gloriandofi de fanatifuoi
-

figliuolische fono i piangenti,& penitenti. t-4

- Ma ſe vi foffe à grado con la ſteffa fcrittura effer

ammaeſtrato del Primato di Pietro, e per douuta có

feguenza di quella del Papa Romano Pontefice; fuc- -

ceffor di Pietro,& Vicario di Chriſto; non mi fareb

be di molta fatica il farlo; conciofiache non adaltro

- Apoſtolo apparue l'Angiolo col' lenzuolo, entro di

cui vi ftauano sì fatti animali mondi,& immondi, fal

suo che a S.Pietro, quando eleuato in ſpirito trouoffi;

nè ad altrui diffe l'Angiolo occide,ở manduca;per di- ſcritture_

notare,che ad effo folo daua auttorità, e poteſtà fopra per proua

ditutti que animali,che détro del lenzuolo ftauano, :natº

- cofi buoni,come che rei,mondi,& immondi,perche_ di Piero.

con la poteſtà fourana dipoter col ferro dell'Apoſto

- lica
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*** · * folutum, & in caelis. Tu es Petrus, & fuper hancpetram

lica autorità, e del Principato Eccleſiaſtico vccider,

cioè condennare,e far degli delinquenti, e degli non

erranti, etiandio quello le pare, come fignore Delpo

ta,e Principe affoluto, con la maeſta poffente delle_

chiaui. Quodcumque lugaueris fuper terram,erit ligată

ở in cælis, ở quodcumque/olueris ſuper terram , erit -

edificabo Eccle/fam meam, le diffe Chriſto,come leg

giamo in San Matteo al cap. 16. Nelle quai parolevi

- – ; fono molte cofe, ch’il primato di Pietro eſprimono; la

“ ' prima clla è la mutatione del nome » chiamandolo

Pietro, e non Simone; il che non fegueſenza grani,

miſtero,non accoſtumando Dio cangiar nome altrui,

fe non l'hà pria di molti beni, di molti honori, e di

gnità arricchito:come in Abraamo auuenne, il qualc

per volerlo ingrandiread effere Pater multarum gen

tium,e quello,da cui/ecundum carnem diſeender do

uea Chriſto,le diffe vocaberis Abraam,aggiungendo

levna lettera. Giacob, perche diuenne nella lotta.

fortis contra Deum, le cangiò il nome ; łąonde da,

Giacob,il chiamò Iſraele. E per venirmeneal nuouo

Teſtamento Giacobo,e Giouanni, Apoſtoli di quęl

pregio, e conditione, che fapete, quai conduste feco

nel Monte Tabor per teſtimoni della ſua ſacratiffima

Trasfiguratione, nella cafa dell'Archifinagogo, per

che preſenti foffero alla refurrettione della di lui fi

gliuola. Nell'Orto di Getſemani, all'hora quando

orò al Padre,à queſti diè nome nuouo, per dar con .

ciò à diuidere effer ſtati eglino fra gli altri i più priui

legiati chiamandoli Boanarges,che dir vuole figliuoli

del Tuono . . . . . . . . . . . . . . . . . .

, . Dando dunque Chriſto nome nuouo à Pietrosegli

è fignale, che à qualche gran dignità affonto ಖ್ಖ೩
---- - - - - |- C
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& è da notarfi, qualmếte queſto nome di Pietrovie- il dardelno
|- e |- - -- ? • : هدهب : iamò mcnuouoa

ne da Pietra, e San Paolo ne' Corinti al I o. chiamò Pietro è del

Chriſto con lo ſtefio nome dicendo,Petra autem erat fi: prin:

Christus.E perciò vuole Christo dar à Pietro vn no- pato ſegno

me à lui fomiglieuole ; à finche conofceffimo, che—». ****** ..

Pietro, di Chriſto le veci effercitar douea in terra »,

fopra della qual Pietra dice Chriſto fondar douea .

la ſua Chieſa,Super hanc petram ædificabo Eccle/fam_, ·

meam. Dignità tale, quale à punto per fe ſteffa fi pre- - -

dica,con fondarfi ſopra di lei la Chiefage perciò diffe -

il gran Teofilatto: Remunerat Petrum Dominus mera

cedem illi dans magnam, quod/upra eum ædificauerit

Eccle/ſam; con che agiatamente ſpiega Pietro effer’

la pietra primaria,e fola,ſopra della quale Chriſtofő

da la ſua chieſa; lo ſtefio diffe quel macerato petto di

Girolamo santo fopra S.Matteo al cap. 12.&il gran.

P.S.Gio: Chriſoftomo voſtro ſopra loftesto Vangeli

fta, interpretando le medefime parole del Vangelo,

come potrete vedere in fonte . . . . s , , ,

Et è da confiderarfi in oltre, che folo à Pietro pro

mife le chiaui, dicendo:Tibi dabo claues Regni cæloră.

Tibi, & non Vobis ; poichefe à gli altri Apoſtolifono

ftate date le chiaui,fono ſtate chiaui del cielo, ma nő

de cieli,come à Pietro promiſese diede: Quodcumq;

folueris /uper terram erit/olutum & in cælis, e non,

dice in cielo:Ma quãdo Chriſto à gli altri Apoſtoli dà :

le chiaui della poteſtà , così dice: Amen dico vobis Solo a Pie

quodcumq; alligaueritis ſuper terram erunt ligati ở in : P: met
caelo. Mirate dunque la differenza della poteſtà,che_ tele chiani. .

paffa fra Pietro, e gli altri Apoſtoli , i quali l'hannoli- , -

mitata col numero fingolare del cielo, e S.Pietro la , •

riceue da Chriſto ampla, e libera, ſenza limitatione_,

alcuna col numero plurale in cælir: : : : : :

:::് - |- -- Anno

* * -
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Annotatione auuedutamente non meno d'Orige

ne voſtro nella ſpoſitione, che fà di queſto teſto, ma

di Tertulliano etiãdio antichiffimo ſcrittore,& il pri

is. mrero forfe dopò gli Apoſtoli nel 1. lib. ch'egli fà de

- præſcriptionibus hæreticorum, dicendo. Quis enim in

|- tegræ mentis credere potest aliquid ignoraffè (parlando

|- degli Apoſtoli) quos Magistros Dominus dedit? indi--

t uiduos habitos in comitatu,in diſciplinatu, in conuictu?

quibus obſcura queque forfum edifferebat, illis dicens.

- datum eſſe cognoſcere arcana,que populo intelligere non

, liceret. Latuit aliquid Petrum ædificande Eccle/fe pe

- tram distum? claues Regni Cælorum confècutum, ở

な; , foluendi, ở alligandi in Cælis, ở in terris potestatem?

---- latuit, ở Ioannem aliquid dilećiiſimă Domino pećło

ri eius incubantem, cui/oli Dominus Iudam proditor?

demonstrauit? quem locofui Filium Mariæ demanda

dauit? a Pietro però folamente del Regno de' Cieli

(dice Tertulliano) diè Chriſto le chiaui, Petro autem.

dedit Eccle/fe Petram eſſe, clauis Regni Cælorum con

fecutum,& ſoluendi,ċ, ligandi in cælis, ở in terrispo

rg/ിatem.

Ne d'altro Apoſtolo, faluoche à Pietro diè Chri

fto la carica colà in S. Luca al capo ventefimofecon

do di confirmare gli altri Diſcepoli, con dire, Rogabo

Petre, vt non deficiatſides tua, ở tu aliquando confr-.

Per la fola rafratrertuos. le quai parole ſponendo il gran Teofi

醬 lato ſopra San Luca così dice. Tu verò confirmafra

:::* trestuos: Planus huius intellestas is est. quiate habeo,

' vt Principem Diſcipulorum,poſtquam me negatofeue

* ris, & adpenitentiam veneris,confrma cæteros. Hoe

º enim te decet qui poft me Eccle/fe petra es fundamen

tum, fiche Chriſto con dire a Pietro confirmafratres

suosil dichiarò maggiore di tuttigli altri, conche-->
chiaro-يفكراشتنا-
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chiara campeggia la ſuperiorità, e manifeſtamente ,

il dominio di San Pietro ſopra gli altri Apoſtoli.

A San Pietro folo Chriſto in San Gio: all'vltimo

capo comiſe la cura delle fue pecorelle , dicendogli

due fiate pafce Agnos meos, e la terza volta diffe paſce

oues meas,con che veggiamo ch’a Pietro folo diè İ’v

niuerſal'cura di tutta la Gregge, del Chriſtianefimo,

effendo noi come dice Dauid nel Salmo 54. Populus

eius,ở oues pa/chuæ eius

Aggiungete à ciò , quello opero Pietro, chefcor

gerete effer egli il Prelato fourano foura di tutti gli

altri Apoſtoli.Apoſtolorum Princeps. Egli fù quello, a

cui folo diffe Chriſto in San Matteo aſ dicifette. Va

dead mare,ở mitte hamum,& eum piſcem,qui primus

afcenderit tolle, ó aperto ore eius inuenies fiaterem il

lum/umens da eis pro me, ở prote. E perche poffiate

maggiormente da queſto luogo conoſcer il Primato

di Pietro, egli è mestieri fappiate quello diffuſamen

te ne commentari ſopra S. Matteo dice il P. San Gi

rolamo. Post Augustum Cæſarem Iudea fasta est tribu

žaria,& omnes cen/?capite ferebantur. Vnde,ở Ioſeph

fama Maria coniugeſua profeſſus est in Betlehem, rur:
Jus quoniam nutrită erat in Ñazaret, quod ef oppidä

Galilee Capharnaum, vbi fubiacens ex morepoſcunt

tributa, ċ-pro/ignorum magnitudine habetur, qui exi

gebant, non audent ipſum repetere feddiſcipulum con

ueniunt. Se dunque (come dice San Girolamo) i capi

di famiglia eranô quei,che pagauano il tributo,che

vuol dire , che Chriſto,folo a Pietro dica, e non agli

altri Diſcepoli, che vada al mare, & il dinaio, chė

dentro quél peſce haueffe trouo pagato haueffeil tri

buto per Chriſto,e per lui? ciò feguì, poiche Chriſto

hauea già determinato dopò lui ಸ್ಟ್ರPietro Pl
v 3.

Per Chriſto

e per Pie

tro folo fi

paga il tri

buto.
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la Eccleſiaſtica, e Chriſtiana famiglia, ne da gli altri,

e ne per altrui pagaffe queſto tributo, ma folo lo paga

perche egli dopò Chriſto è il capo della Chriſtiani

tà,e della fua Chicfa. Anzi volendo con ciò alludere

al fuo Primato,offeruar douete, che non due, ma vn

dinaio diè S.Pietro per Chriſto, e perfe, e quella mo

neta fola valfe per pago d'ambe due , per dar ad in

tendere, qualmente Pietro effer douea capo della .

Chiefa com'era Chriſto capo , e Pietro fuo Vicario;

Chriſto capo inuiſibile, quia in Cælis, poiche, Caput

Eccleste Chriftus eft: ma Pietro capo viſibile com’è il

Papa ſucceflor di Pietro, di Chriſto Vicario, e della

chriftiana Fede,Religione,e Chiefa legitimo capo, è

capo Pietro di tutti gli altri Apoſtoli, qualifono mê

bra del capo Chriſto,fra le quali capo ptincipale,pri

mario, & antico è Pietro capo del corpo miſtico de

gli altri Apoſtol conftituenti queſto capo. -

Capo fubrogato da Chriſto dopò lui, e capo di tut

ti fuorche di Chriſto, capo d'ogni vno riſpetto agli al

tri Apoſtoli, che membrafono del capo Chriſto, fra •

queſte membra capo principale, e primario è Pietro»

vedefi col’iſperimento, auuenga che il Rè capo del

fuo Regno, il Vice Rè etiandio è capo di quello per

che comanda qual altro Rè, di cui egli è Vicario fot

to il cui Vice Rè ſtanno tutti i vaffalli del Rè fogetti.

Altresì Pietro è pietra,e fondamento,fopra del quale

fi fonda la Chiefa,fondamento non già,in cui fondof

fi tutta la ftrottura della chiefa, giache queſto è Chri

· fto folo, dice San Paolo fcriuendo a Corinthi al capo

rimo, Fundamentum aliud nemo poteſt ponere præter

id,quod poſtum eſt, & Chriſtus Dominus noſier. Etin

comparatione di queſtofundamếto Pietro egli è co

me vne dell'altre pietre fundamentali. Egli

- - Egli
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Egli è però vero, che dopò gittata la prima pietra

nella ſtrottura d'vn Palaggio vi fono dell'altre pietre

in queſto edificio, le quali quantunque fieno dalla ,

prima foſtenute, ad ogni modo foſtentano cglino tut

te l'altre pietre,che fopra di loro fi pongano il perche

ogn'vna di queſte fenz'ironia dir fi può fundamento,

non afſolutamente in riſpetto di tutte le pietre, ma in

riguardo di quelle pietre, ch'effe foftentano, il che fù

poſto fono molti i fondamếti della Chiefa parocchia

le di tutti gli Apoſtoli parlando San Gio: nell'Apo

califfe al cap. 2. fauellando a punto della nuoua Cit

tà dal Cielo deſcendente,ch’è la Chiefa,dice. Et mu

rus Ciuitatis habens fundamenta duodecim,& in ip/fs

duodecim nomina Apostolorum, e ciò perche la di lo

ro dottrina fi foftiene la Chiefa, non deue dunque_,

l’empio Lutero marauigliarfi fe non chiamiamo San

Pietro fondamento.Ma benche tutti gli Apoſtolifie

no, e fi chiamino fondamento, Pietrò però è il più

degno, perche quantunque non fia la pietra primaria

neſ fondamento dell'edificio della Chiefa, gittato è

nődimeno il primo dopò Chriſto, e così farà fődamé

Eftempio

del palazzo

to non di tutte le pietre,che fono nello ſpirituale edi-

ficio per non effer egli Chriſto, ma è fondamento di

tutte l'altre pietre ſpirituali. E così è fondamento fe

condo, cioè dopò Chriſto, per effer egli la prima ,

pietra dopò Chriſto, fopra della quale volle Chriſto

ſtefſofondar l'edificio della Chiefa, Et/upcr hancpe

tram edificabo Eccle/fam meam. E quantunque fopra

la pietra primiera, che è Chriſto fia fondata tutta la ,

machina della chieſa, ſopra la pietra nondimeno di

Pietro la pietra Chriſto fonda la gran mole della ,

chieſa,cioè tutta la chiefa, tolto fe fteffo, ch’è il capo,

ilche diuinamente ſpiegò Teofilato ne fuoi comen

- - D 2 tari



28 E P I S T O L A D O GM AT I C A
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tari ſopra San Luca dicendo. Quia te habeo, vt Prin

cipem diſcipulorum postquam menegato plurier, & ad

peniteutiam veneris confirma ceteros. Hoc enim te de

cet, qui post me Eccle/fe petra es fundamentnm, dalle L

quali fententiofe parole sì conchiude San Pietro ef.

fere fondamento della chiefa post Christum, dopò

Chriſto,cioè fondamếto d'ognºvno fuorche di Chri

fto,e così non vi fono due pietre primarie,fendofola

pietra primaria Chriſto; è però Pietro primaria pie

tra depò Chriſto,di cui è Vicario, e generale luogo

tenetrte.

Legete il capo vltimo di San Marco doue troue

rete, ch'andando Maria Madalena con l'altre fue cő

pagne al monumento glorioſo del Saluatore apparue

loro lAngiolo,alle quali diffe,voi cercate Giesù, egli

è già rifuſcitato,non è quì, euui però il luogo doue fù

poſto, ed è queſto che qui voi ſcorgete, ma andate, e

dite a ſuoi diſcepoli,& a Pietro che precederà loro in

Galilea, & iui il vedranno rifuſcitato, Ieſum queritis

furrexit, non est hic ecce locus vbipofuerunt eum,/edite

dicite diſcipulis eius,ở Petro, quia præcedet vos in Ga

lileam. Vorreifarreſte refleſſione,perche l'Angiolo, il

quale ben fapea il nome di tutti gli altri Apoſtoli

iſpiegò folo quello di San Pietro. Hor quì vedete_2,

che ſe Pietro non fuffe ſtato degli altri Apoſtoli più

degno, ed il più principale, harebbe l'Angiolo,o no

minati tutti gli Apoſtoli ad vno per vno col nome »

loro,o pure harebbe afſolutamente detto, Dicite diſci

pulis eius, ſenza giungere, & Petro: ma perche degli

altri era già il principale San Pietro, l'Angelo il no

mina così apertamentc.

Di più giunti chc furono San Pietro,e San Gio: al

monimento di Chriſto, cố gran fretta a quelloஆ
i - - - 以剑
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due correndo dice il tcfto di San Gio: al ventefimo

capo ch'egli precucurrit citius Petrogionſe egli come

più giouane di San Pietro al monimento, e come_º

quegli, che fuiſceratamente amaua più d'ogni altro

Čhrifto,l'impeto dell'amore, il quale non è da legge

alcuna impedito,& aftretto, poiche ne/cit habere mo

dum,l'harebbe fatto ardito in modo di veder egli pri

ma,che primo al monimento giunſe ſe v'era Chriſto,

ma dice il teſto, che S.Gio:trattếne la carriera,e fece

all'impeto d'amore gran violenza, di modo che non

entrò prima di Pietro nel monimento ma l'aſpettò, e

le diè la preminenza,il perche baſteuoli non furo, ne

la curiofità, ne la giouinezza, ne la pronta occaſione,

ne l'efficacia del ſuo amore, di farle perder il riſpet

to, e l'honore,ch'a Pietro come capo, e Prencipe del

l'Apoſtolico Collegio douea,e tanto vie più crefcela

laude dell'vbidientiffima riuerenza di S.Gio:verfo S.

Pietro, quantoche più facilmente entrar poteua nel

fepolcro di Chriſto rifuſcitato, che nel feno dello

fteffopoffibile collocar il pregiato capo, come fece,

volle nondimeno portar riſpetto alla ſoprana dignità

di capo,e di Prencipe, ch'a Pietro fi douea, effendo

Pietro di lui di dignità primiero. Et effendo Chriſto

affifo al cielo trouandofi per la dannatione di Giuda

il numero apoſtolico incompleto per riuelatione del

l'altro, il Papa Pietro, capo viſibile della Chiefa nel

Conciſtoro degli facrati Apoſtoli, propoſe all'Apo

stolato l'elettione dell'altro Apoſtolo in luogo di Giu

da il proditore , onde ſe Pietro non fuffe ſtato da ,

Chriſto ſuperiore degli altri creato, non farebbe egli

ftato così ardito d'arogarfi quello non fe li douea, e

nel mezo loro autoritatiuamente fauellare, e l'elet

tionc del morto Apoſtolo proporre, horfe ciò eglife
- C☾

=

Il corpo di

S. Pietro, e

S.Gio:

S. Pietro è -

quello, che

dichiara »

Apoſtolo S:

Mattia.
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ce dianzi la venuta dello Spirito Santo, dopò la cui

venuta nello fteffo giorno,nel quale pieni gli Apoſto

Che S. Pie

tro folo fa

na lo ſtrop

plato.

li facrati dello Diuino Spirito parlauano d'ogni lin

guaggio, fiche gli aftanti di loro ſcandalizãdof, dice

uan effer eglino vbriachi. San Pietro s'alzò da fe

dere, e nel mezo de tutti come capo di si degna fa

miglia prefe la carica a lui douuta di difendere i ſuoi

figliuoli, poiche predicando a quelle genti il fegna

lato fauore fatto al Collegio Apoſtolico dalla Santifs

fima Trinità in mãdarc lo Spirito s. fopra di quei Sãti

Apoſtoli , con la virtù del quale fauellauano in tanti

linguaggi, e fù di tal preggio, & efficacia il parlarc di

S.Pietro, chefe ne conuertiro circa tre mila. Egli per

tutti riſponde, & egli tutti difende per offeruanza del

fuo paterno, e paſtoral'vfficio, e per riguardo del do

minio,che ſopra degli altri Apoſtoli hauea.

Negli atti Apoſtolicial capo terzo efprefſamente

vedefi il di lui primato, e giuriſdittione, pofciache_

afcendendo Pietro,e Gio:nel Tempio ad horam ora

tionis nonam, diè San Pietro ad vno ſtropiato la falu

ne,dicendo, Argentum , ở aurum non est mihi, quod

autem habeo hoc tibi dò. In nomine Ieſu Christi Naza

reni ſurge, ở ambula, ở statim conſolidate/unt bajes

eius. E queſto fù il miracolo primiero, che da qualfi

uoglia Apoſtolo fatto fi fia,e con ragione , poiche co

lui ch'era di tutti gli altri il primo de dignità, e dipọ

teſtà, effer'pur'anche donea il primo a far pompa ,

della fua poteſtà, e virtù col miracolofo teſtimonio.

Che perciò additare San Giouanni trouandofi in ,

compagnia di S. Pietro taccia, fi ritiri, ne fe n'impac

ci,ma laſci far a Pietro, folo quel miracolo, fù vn'ap

palefare qualmente l'autorità di Pietro preceder do

uea quella d'ogni altro, potendo ben egli S. Gio:fa

Il31°C
*
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nare quello ſtroppiato,come dopò di ciòrefuſcitò egli

da morte Drufiana , mà perchc riconoſceua Pietro

perfuo ſuperiore,non volle tentar nella di lui presé

za cofa alcuna, per non parere di voler feco gareg

giare, e non riconoſcerlo per ſuperiore, com'egli in ,

effetto cra.

Fifate lo ſguardo negli atti Apoſtolici steffi al cap.

I 5. e trouerete, ch'cfiendo nato litiggio della cefla

tione de legitimi, douendofi decidere queſta sì im

portante queſtione fi congregò da San Pietro il Cő

cilio in Gerofolima , in cui s'alzò San Pietro dalla ,

fua fede, e nel mezo de tutti pronuntiò autoritatiua

mente la fua fentenza, alla quale tutti fi fofcriffero, &

vbbidirono, e pur era nella Diocefe di San Giacobo,

per dar ad intendere , ch'egli è padrone di tutte le L

Diocefi,il Principe di tutti gli Apoſtoli, il capo della

Chiefa,c l'Oracolo di lei,al cui parere,& autorità de

ue ogn’vno batter loftendardo, e riconoſcere il Ro

mano Poutefice per ſucceſſor di Pietro,e per viſibile

capo, e Prencipe di santa Chiefa per Oracolo del

Chriſtianefimo, e per Vicario di Dio in terra.

Ma che più? Quando fe fa il Cattalogo de Santi

Apoſtoli,ditcmi, in tutti i luoghi della sacrata Scrit

tura chi è il primo nominato? San Pietro , gli altri

Apoſtoli dagli Vangelifti, e negli atti Apoſtolici fono

variamente poſti,e nominati, perche Andre,e da San

Matteo al capo diece viene poſto in fecondo luogo,

Sen Marco il pone nel quarto, San Tomafo viene da

San Luca poſto nell'ottauo, San Luca pone nelVan

gelo Sant'Andrea nel fecondo luogo, e negli atti

Apoſtolici il pone nel quarto, il Vangelo pone nel

feſto luogo Bartolomeo, e negli atti Apostolici è po

fto nel fettimo. Ma San Pietro, giamai vi è I dal

1) Ο

#
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fuo luogo primiero, giamai è variato nella sacrata =

Scrittura,come quegli ch'a tutti egli è ſuperiore.

Dalla negatione, qual ferono gli empi Herefiarchi

del primato di San Pietro, e del Romano Pontefice_º

nacquero i torbidiffimi fonti dell'herefie, e compar

uero le pernitiofe locuſte degli heretici dice il gran

Cipriano nella terza piſtola del ſuo piſtolario, fcriuế

do a Cornelio Papa. Neque enim aliunde here/es ab

orte funt, aut nata furt/ci/nata , quam inde,quod Sa

cerdoti Dei non ohtemperatur, nec vnus in Eccle/sta ad

tempus Iudex vice Chiffi cogitatur. Cui/i/ecundùm .

magisteria diuina obtemperaret fraternitas vniuer/a .

nemo aduerfum Sacerdotum Collegium quicquam mo

meret, nemo post diuinum iuditium, post papali/uffra

gium, post Epiſcoporum confenſum Iudicem/e non iam

Epiſcopifed Dei faceret. Nemo diſſedia vnitatis Chri

fii Eccle/fam/cinderet,nemo/biplacens tumens feorsă

foris nouam hære/fm conderet. Di modo che non heb

bero gli heretici altra mira, che di toglier queſto pri

mato per poter vomitar il veleno delle di loro he

refiعسو.|-

E non s’auueggiono imefchini , ciò effer’impoffi

bile, conciofiache Chriſto laſciato haueffe la fua ,

Chiefa fenza capo viſibile, ne farebbe naceffariamẽ

te auuenuto in lei quello nell'vltimo del del libro dei

Giudici leggefi, In illis diebus non erat lex in Iſrael,

fed vnu/qui/que quod/fbi videbatur bonum faciebat .

Moſtruofa farebbe ſenza dubbio la Chiefa, qual fiata

Chriſto affifo al Cielo laſciato non haueffe a lei vn .

capo viſibile a finche la reggeffe- -

Efe la natura fteffa n'appara, che fra metali l'oro

il primato tiene, fra colori il bianco, fra gli elementi

il fuoco,fra volatili l'Aquila, fra gli animali il Leone,

fra
* *
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|-

|- |

frägli aquatili la Ballena,fra pianeti ilSole, fra cieli,

che fi muouono il primo mobile, fra tutti icieli l'em-t emp ．

ireo,e fra gli Angeli il Serafino. Anche vuolela leg-:""

ge della natura,quella del conueneuole, e l'oferuan

za della promiſſione fatta da Chriſto di lafciarin fuo,

luogo alla chietavno, che qual capoviſibile låreg

gefle, come più fiate egli difle in San Matteo al capol

zo.in San Marco al decimo, & in San Luca alvente-;

fimofecondo capo.E perche ella dopò l'afcenſione »

di Chriſto al cielo fofleben gouernata, conueniua »

vn capo viſibile,che precedefle, e foffe dituttigli al

tri Apoſtoli maggiorenon ſolo di honore, e di digni
tà, ma di poteſtà, e diautorità, fendoche queſtavni

uerfal chieſa,e queſta gran cafa, queſto palaggio del

I'vniuerfal moltitùdine de fedeli di Chriſto fotto vn .

folo capo viſibile,& in vna fede viuenti,egli è meſtie

rische retto fia dall'vnità del capó viſibile, & influen

te con la fourana poteſtà in membris fuir, e con ra- |

gione,perche con la moltitudine de capinon fi deffe

la confuſione, non fi cagionaffe moſtruofità, e non fi

argomentafle diuerſità de corpi dalla moltitudine–,

de capi. li ::::: : , : . - · í i · ;

1. Efeadla Filoſofia, e natural intelligenza fiffer'vo-, , , ,

leffimo le luci dell'intelletto fareffimo tenuti a dire–, |

ilvero, qual'è non poterfi nella chiefa di Dio trouarfi.

altro gouerno, che d'vn'ſol'capo, ſtanteche il gouer

no veggiamo effere in ogni guifa con l'ordine, e con

laஆ nemica della confuſione,e perche—».

l'ordine effernon può ſenza la diſtintione, douea dű- Dottria fi

醬 nella chiefa efferui la diftintione di primo, e di lofofica.

econdo, fiche egli è vero ch'in ogni moltitudine cő

uiene hauer ricorſo alla cognitione del primo, dal

qualenciregere dependino tuttigli altri, a cui poffi

º.2: - E IlO
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no hauer ricorſo per le di loro neceſſitadi,il qual pri

mo è capo di dignità,di fito,e di poteſtà, d'autorità,e,

di dominio, altrimente Chriſto haurebbe laſciata la...

fuachiefa fenża ordine,fenza capo viſibile, e confuſa,

Aristotele.

*

|-

* -

= I, 4: ***

e quantunquc eglifia di lei il capo principale » e per

fejnốdimeno perche egli è inuiſibile douea perciò al

la ſua chiefalafciar vn capoviſibile, ilche far nőim

portaua, ne conueniua, quand'egli erain terra con la.

fua corporal prefenza, poſciache ogni vno il ve deua.

Ma perche conoſceua Christo non effer bene nella un,

fua partenza laſciar la chiefa fenza capoviſibile saw

miniſteriale, quindi è di ciò fouente trattòco ſuoi:

Diſcepoliin modo che Orta est contentia inter eos di

queſto fatto. . . . . . . :: -- « ,

. Queſto primato, per mai fëmpre fù de iurenature.

offeruato da tutte lenationi, quali hebbero cerucllo, !

e voi che Greco fiete povrete alvoſtro bell'aggioi

legger'il voſtro Stagirita, il quale afei formé degli:

huomini il gouerno riduffe. In Monarchia, in Ariſto

cratia,in Politia,in Democratiasin Oligarchià,& in a

Tirannide,delle qualitre buone diffe effer eglino,e_z.

tre l'attiue,e divna nel mal’dell'altra trouò il rimedios.

della Tirannide i vitij, della Monarchia la virtù della

Oligarchia , con quelle dell'Ariſtocratiaide' molti:

vgualicon limitato, e piaceuole; de pochipotenti, il

troppo, e fuperbo dominio , e della Democritia lahi:

confufione con l'ordine della Politia famandò, e di--;

cendo il Filofofo, qualmente, Rawab initio reperturi

ießquia'difficile erat plures virar è violenti virtute re

periri. E Giuſtino huomodigran fapere diffe, Princi--

pio rerum gentium, natianumq; Imperium pemès Reget,

erat, & il famofo Saluftio. Initio Reges nam in terris,

nomen Imperijidprimum fuit. Sichbfiù dinaturala-sº

Ĉti cí legge
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legge nel principio il Rè3 magli huomini diuenuti,

che l'vno dall'infidie dell'altro non era ficuro gl'in

feriori dell'autorità,e licenza de maggiori, & i mag

giori dall'auidità, & infolenza de'minori foprafatti

venendo,biſognò,cheper regola digiuſto gastigo de:

peccati, e premio della virtùvn Rè n'elegcſfero, & il

Padre per effemplare pigliando come Rè di famiglia

il primo, che ben comandaffe di tutti il migliore, &

che in maggior predicamento, & opinione di bontà,

e di giuſtitia viuefesa ritrouar s'ạndarono:Coſtume

da Cartaginefiancor'immitato, ch'ilįmigliore, & il

piùintendente per Rè fi prefero, come i Romani» i

Confoli, e del Senato i Prencipi, vfanza de popoli

auueduti di ſempre per capo eleggerfi chi più in me- II Princips

riti, & invirtù preualeuasconoſcendo alla fola virtù la de:::::::

fuperiorità conuenirfie però il Rè i fudditi di ſapien- :§

za tanto è obligatoauanzare , quanto l'huomo in gra- tả.

do di dignità ſuperior viue alle bestie. Laonde Cleos

mene per poſſedere congiuſtitia il titolo di Rès coa

fingolar virtù del laconico viuere l'vfanza nella Pa

tria richiamò: E la virtù di Euagorą Rè di Ciprofece

che moltiffimi Greci le patrie abbãdonaffero per ha

bitar con lui, quantovaglia, & importi nel Rè la vir

tù,che ſempre comanda, & alleleggi vbbidifce, però

hebbero a dire Antonio, e Securo ottimi Imperado

rislicet legibus/ªmus/oluti, tamen legibus viuimus, pi

gliando da Cicerone l'auifo, che ſcritto laſciato ha

uea. Legum omnes/eruifumus, vt liberi effe poſſimus;

ancorche la legge altro non effendo, chevna ragione

ſcritta,& vn patto,e cőfenſo del dáno, alle quali i Rè

nell'autorità auanzandofi con l'effentar feſteffi i po

poli obligano,come fè Mercurio Trimegiſta agli Egit

tij,Solone gli Attenieſi, Licurgogli Spartani, Numa
*-- - - - - -* E 2 Pom
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Pompilio i Romani,ë Coſtantino, Teodofio,e Giufti

niano che del Romano Impero padroni del Mondo

Estemnij

dell'Vnità,

**1:t"وار#;

– I. i :::: 1

tutto il gouerno a leggiatrinfero, apparata lavia dali

voſtro Stagirita, che diffe, Penès leges rerum omniume

Imperatorem effe debere.” : » a e : , , n- :

li Queſto dominio a punto, il quale all’vnità del ca

pös'appiglia, egli è il migliore, e per il più degno dá:

tutti gli huominiauueduti iſtimato. Se nella partico-i

larfamiglia fibrami il perfetto mirifi all'inita del ca

di lei,ſe il buon gouerno della Naue fi defideral»,

orgafi vnità del Nocchiero,che la guidä; fe il prus

dente valore d'vn ben ſchierato effercito fivuole, fi

fiffi lofguardo nel folo Duce, ch'il comanda , i dro i

Nella legge della natura i primogeniti ľvfficio det

Sacerdotio godeuano,il primo de qualifu Melchiſe

dech. Nella Mufaica legge,quantunque del Sacerdo

tio vi foffero molti rappreſentati,il primo nõdimeno»

ed'il principale fu Aron, a cui ne dubij tutti gli altri,

Sacerdoti ricorſo haueano, riconoſcendolo per pri

mo,e per principale loro Signore, e Sacerdotesom

mo. Il perche effendo digran lunga migliore la chie

fa di Chriſtó; che la Sinagoga, egli è meſtieri dar di

lei vn capo viſibile,e monarchico,a cui habbino tut

ti gli altri Patriarchi, Vefcoui, Prelati, Sacerdoti,Ec

elèfiaſtici, e Chriſtiani ricorſo. E perche il fine del

regere è la pace,la quale nell'vnità confifte,giache—».

Regnum non capit duos, fiche il chriſtianeſimo ouile »;

di Chriftovnico,& inuiſibile Paſtore hauer dee vh--

folo Paftore rappreſentãtevn føló Chriſto,a cui tutti

gli altri Paſtori di queſta greggia hauer’deonoricor

fo,comeche da loro Oracolo,e Signore, e come da i

quello,da cui dipendono,e prendomo quafiriuoli dal

l'indeficiente fiume Pontificio la limpidiſſima acqua .
z i s -- dell'au
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dell'autorità, e della dottrina, comeche tutti i calidi

ad vn fommo calido, tutti i friggidi ad vn fommo fri

gido firiducono. Tutti i Soldati, Capitani,eđVfficia

li,di nation varie,dicoſtumi diuerfi,di linguaggio di

ftintivn'eſercito componenti,vn folcapovbbidiſco

novhfol Bucericonofconosed egliche il Rè affen

tè dall'eſercito rappreséta allo ſteffo Rè dà vbbidiế

zaje perfuo Signore, e capo riconofce, è di lui feruo,

non però Luogotenente Generale s'appella , e fi
cönfëffa. - - - le : - } * K -- : Gº

I litiggii, che fra soldati, Capitani, & vffitiali în ,

qualfiuoglia guifa fuęcedinose maffimamente ne du

bij della guerra al Dilee dell'eſercito, e fuocapohan

norieorfo,e da quellơn'attendono le leggi;i decreti;

egli Oracoli:Non può il capo dell'eſercito disfare :

quello il ſuo Rèhà'egli inſtituito,anzi che è tenuto di

perderci la vita per foſtentar le regali constitutioni,

può beh’egli decretar a fuo piacere, pronuntiar fen

tenze, interdire, priuar d'viſitio toglier altrui la vita,

cfar gratia di quella,dignificar i foldati,e fare in fine

tutto quello negli affari della guerra più gli pare, e_º --

piace.Com'altresì il Sommo Pontefice Romano,ch’è: ,

del ſoprano Rè Chriſto, il Vicario ſucceffor di Pie

tro,e folo Duce, e Capitan Generale della chriſtiana

militia, quantanque varij fienoi Prelati, i Veſcoui, i

Patriarchi,diſtinte le nationi,e diuerfi i riti,egli è nut

ladimeno di tutti questi vero Signore,e legitimo pof

feffore, a cui tutti quei c'hanno il battefimo, profeffa

no di Christo la pura fede,conuiene I'vbbidirlo, e l'a

dorarlò come Vice Dio în terrå,vero Vicariò di Chri

ffo, e sommo Duce. ::: -' ' ’ { }

E benche non poffa por mano in his, que fant fidei,

ne alterar,ne diminuir punto da quello ಟಣ್ಣ in

- - - t Ա1
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ftituito Chriſto, ad ogni modo può egli il tuttoin his

que funt de iurepostiuo, nelle cofe legali, e nel regi

mento della chieſa, come legitimo capo di quella,da.

cui ogni uno prender'ne dee 1'Oracolo, & attenderne:

le determinationi 3 e le dichiarationi della sacratae, ..

- Scrittura,e di quello, che circa fidem diefaintender

deefi, anziche qual fiata alcune cofe non vifoſfero

dalla Scrittura efpreffe , egli come Oracolo della.

chiefa, retto dallo Spiritosanto può dechiarare così.

importante affare,qual è il verace fenſo della Scrittu

ra,e della fede. , , ; ' , .

E ciò fi vide permaifempre , imperoche tuttii,

chriftiani vbbidirono,e riconobberoil Sőmo Ponte

fice Romanostutti i Veſcouil'hanno riconoſciutoper,

loro Signore,ſuperioresc facitore,e per tanto valfero,

i Concilij per quanto dal Romano Pontefice confir

matifurono. E per rinuangar gli annali antichi leg-,

gete il Concilio di Niceno, doue trouerete, che Ofio

Veſcouo di Cordubavi prefidè come Legato di Pa

pa Giulio. Nel Concilio Effefino vi fù per Legato, e,

Prefidente del Concilio per il Romano Pontefice Ce

concilii cố cilio Veſcouo Aleſſandrino. Nel Concilio Calcedo

firmati dal nenfe vi furono per Legati di Papa Leone Primo Pa- .

Рара. ſchafino Veſcouo Lilibetano, Licếtio Veſcouo Eſcu

lano,e Bonifacio Presbitero Romano.Nella quinta .

Sinodo per Legati di Papa Leone Agapito vifurono

cinque Veſcoui, come fi vede nell'attione feconda

dello fteffo Concilio. Nella feſta Sinodo preſidero

Teodoro,e Gregorio Presbiteri, e Giouanni Diaco

no per parte di Agetone Papa, & in fine nő vi fù Cő

cilio vero; nel qualc l'autorità foprema del Sommo .

- Pontefice Romanonon l'haueffe congregato, e con

firmato. Nel Concilio Mileuitano, nel qualefù dan
O[]13[-|-دادهمادا•
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*

nato Pelagio fù confirmato da Innocếtio Papa, ilche

con noii picciolaiſtanza, & humiltà da que Padri fù

chiesto al fodetto Papa, perche fi degnaffe di confir

mare tutto quellos'era nel Concilio decretato, ilche

benignamente fece il Sommo Pontefice Romanor

come veder potrete nell'epiſtola 9c. e 9 r.
* ..."

I Concilij Cartaginefiterzo, e quartoconfirmati.

furono da Zozimo Papa. Il Concilio Zelenfe , quale

fù l'Africano, nel quale fù dannato Iouiniano, dimấ--

dò la confirmatione de fuoi decreti, e della fuă fen-3

tenza a Sirico Pontefice Romano,il quale pietoſainé

te confirmò, come veder potrete ne decreti dello:

ftesto Pontefice, i quali nel numero de generali Cő

cilijfi trouano. Glialtri concilijcelebrati in Africa ,

furono confirmati da Bonifació Papa, a quali egli

mandò vn certo Faustino Veſcouo come fuó Legato.

Il Concilio Bracarenſe non fi congregò fenza fauto

rità del Romano Pontefice coine appare dagli atti

dellofteffoļCèncilio.Ma non folo i Concilij Prouin

ciali efibirono queſta douutavbbidienza, & honore

alSommo Pontefice Romano, maetiandio i Genera

li Concilij, i quali tutti chiefero dal Sommo Pontefi

ce la confirmatione ditutti i loro decreti, il Nicendi :

dimandò la confirma a Pápa Siluefiro,come negli at

ti dellofteffo Concilio appare, il Calcidonenſe la ,

chiefe a Papa Leone, come legger potrete nel fine_"

dell'attione terza dellofteffo Concilio. Papa Leone

III.diede alla feſta Sinodo la confirmatione chiesta e

da Coſtantino Imperadore, ilehe nel fine di queſta ,

Sinodo leggefi. Ne folo in ciò eſercitò il fuo prima--

toit Romano Pontefice, ma etiandio ne'lerigij, poi-"

chealui, come advniuerſale, e fupremo Giudice »"

hebberoricorſoifedelidituttoil Mondo, cheperciò
effen

*

*

* s

*
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effendo nel principio della, nafcente Chiefa nata lite

fra gli Orientali, & Occidentali, circa la celebratione,

della Paſqua, a queſto fine Policarpo diſcepolo di S, ,

Gio:Vangelifta, e Veſcono delle Smirne fe n'andò a;

Roma da Aniceto Papa, per prendere il di lui Oraco-i

lo, e volendo poſcia Papa Vittore vn'altra fiata ëſco-,

municar gli Orientali in pena della di loro oftinatio

ne, Ireneo,ch'a queſto fine fe n'era ito a Roma, placò

l'ira giuſtiffima del Papa.SãťAttanaſio effendo dalla

rabbia degli Ariani dalla ſua fcde Aleflandrina eſpuls,

fo, fu in quella da Papa Giulio Primo reſtituito . Et:

hauếdo l'ambitioſo,e maligno Teofilo Vęfcouo Alef,

fandrino fatto ſcacciare Gio:Grifoftomo, dalla ſua feat

de Coſtantinopolitana fù in quella con gran pompa–,

da Innocentio Sommo Pontefice Romano ripoſte ...,

. Ma nonfarà diſpreggieuole quello, che fono hora.

per diruí, & è che sì fatta autorità, e Primato di San I

Piętro, non è da Príncipiterreni cagionata, ma la ri-,

ceuè da Chriſto,di donde fi vede quanto pregiata, e,

verace fia la cattolica fede, conciofiache, fe quando,

d'Antiochia partì San Pietro alla volta di Roma foste:

ſtato interrogato, dou'egli ſenãdaua,haurebbe riſpo

Mirabil p- fto a Roma; &a fine d'iui fondar Cathedra, di pian-,

ta a fariðr tar fede, di fementar Vangelo, di propagar culto, dị,

:eſercitargiuriſdictione; ditenerpiimatos d'ordina:
- Sacerdoti,di confecrar Veſcoui;di crear Patriarchi,di.

formar Decreti,Canoni, e coſtitutioni, d'aprir Guria,

di perſeguitar gl'Idoli, di sbarbar l'Idolatria, di fari

profittare il chriftianefimo, e di faradorar il Croci--

cifiſoperverace Dio.Ma fe glifoffeſtato riſpostocỡ* * * *

qual fondamento ciò preſumęffe di fare, e s’egli per*

ciò attendere, hauuto haueffenobiltà di fangue, nu-,

meroſa parentelaºpoffente effercito,gran copia didi--

,naio--نز:**

اهسیوناپ

|

* |
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naio, fauori de Prencipi, amità de Senatori Ro

manisharebbe riſpoſto, per mefoño di faſcimếtono

bile,qual'effer puòvu pouero peſcatore; per parente,

e per fratello tengoa me vnfomiglieuole nell'età, e

nella profeſſione, inerme, ſenza oro, e ſenza argente,

argentum, & aurum non est mihi, i Principiñon gli

conofcone altro Principes 9 Senatore tengo verage;

faluoche il Rè de Regisqualio adoro,ępředico,digui

tengo le vici, & è Giesù Nazareng ofEcome fọgiuņ

ger potuto l'harebbe l'interrogante@santo vecchia

rello) potrete voi imprimer nella mente de' Romani

queſto Crocififfo effer Dio? Come potrete voifať

ręfiftenza alla crudeltà degli Imperadori, all'impietà

de'Tiranni, alla maeſtà de Senatori; & alla perfidiar,

degli Idolatri, ſenza l'autorità vícente dalla nobilta

del sangue,dal valor dell'orozdal poter dell'eſercito,

e dalla forza degli humani fauori? non vedete voi,che

preſupponete cofa,la quale nő meno pizzjça del diffi:

cile,ma affolutamếte hà dell'impoſſibile?Ad ogni mọ

do S.Pietro da poucro peſcatore diuenne maeſtofo

Monarca, & in Roma peruenſito apre la Curia, poņę

la sede,battezza quantità degentili,ordina Sacerdo,

ti, conſacra Vcfcoui, fa Patriarchi, manda Predicato

ri, erigge Corte , eſercita giuriſdittione» pianta, il

çulto propaga il Vangelo, fifa conoſcere per Signo

resper Monarca, per capo del chriſtianeſimo, e dellä

nafcente Chiefa,nel cőſpetto degli Idolatri, sù la fac .

cia de Senatori, e sù gli occhi degli Imperadori , e–

tanto,che Roma cangiò dominio, mutò fede,s'eftinfe

in lei l'Idolatria,e nacque il Chriſtianefimo,il perche

colei, che degli errorifù fallace maeſtra, hora dellę

cattoliche vérità fi fè più che ſcientiata inſegnatrice,

Spandendo il ſuo fapere per º೪ lato del`೦ 3

- ÇIl
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ſtendendo per ogni natione il potentiffimo braccio

- della fuagiürífdittione, e ſotto il ſuo vafto Impero,

con amorofa pietà foggettandoi più poffenti Regi,

Imperadori, e Monarchi del Mondo tutto, laon

de perfecoli ben molti, da tutti i Regi d'ogni Regio

ne,da tutti i Prencipi d'ogni gran ſtato,da tutti gli Pa

triarchi d'ogni fede, da tutti i Veſcoui d'ogni Dioce

fe,datutti i Sacerdoti d'ogni chriftiano rito,e da tutto

il Christianefimonell'Vniuerſo diperforfù conoſciu

ta,e riconoſciuta queſta ſuprema autorità di Piero, e

fuoi fucceffori,e queſto primato infallibile, ch'al Ro

mano Pontefice, per dignità fourana felicompete:

Autorità dalle nationi tutte ſuppofta nel Papa, nel

Romano Pontefice,c non giàmai in altro Patriarca,o

Vefcouo : Dignità riuerita nel Papa di Roma Euco

menico,& vniuerfal Giudice del Mondo.

E da quì conoſcer potrete,ch'il piantar', qual fece

della fede, e della sede San Piero, l'eſercitar giurif.

dittiöhe, dominio, & autorità nell'altrui cafa, come_

nella propria, il vilipender'la buggiarda religione;&

l'anatemátizar il falſo culto degli Idoli, nella Regia

degli Idoli fteffi, non fù forza del braccio Maumetta

no, (che vi fà ingiuſtamente federe in coteſta fede L,

da quale tirannicamente contaminate) non l'oro de

gli Ölandefi, che vidièl'hereticale, e fautrice mano

perfarui rattore dell'altrui Patriarcato)non fù poteſtà

humana, per effer egli Piero d'ognihumaho fauore

priuo; Diabolica nonfù, poſciache immantinente, e

per diritto cale s'oppone al Demonio, adũque fù po

teſtà celeſte,e virtù Diuina,la quale folo è valleuole

in queſta fede,ed in queſto Principe degli Apoſtoli, |

e fioiſucceſſoriil primato collocate pieragioniſu:
t  ੂ,: ºr : : : : : съ и з dette,
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dette,non meno de iure,che de faćtò,sếdoche da che

fi fondò la Chieſa,permaifempre riconoſciuto fù il

Sốmo Pontefice Romano per capoverace, e viſibile

della Chieſa di Chriſto, per vniuerſal Giudice, e fu

premo Signore del chriftianefimo,come di ſopra con

tanti Concilij, ſcritture, ſtorie, autorità de Santi Pa

dri, più Greci, che Latini v'hò detto; oltre li Concilij

Costantienfe,e Fiorentino intempo di Papa Eugenio

Quarto celebrato, nel quale ben vifurono i Greci, e

tutti quei a punto, ch'effer doueario per gli affari del

la fede, fra quali vi fù l’empio Marco Effefo, che per

inuidia d'effere ſtato affonto al Cardinalato il Patri

arca Bifarione, ed’eglinò, nel ritorno della Greciál,

rubò (come voifattohauete) cotefta fede,e cőftoma

cheuole fellonia fi ribellò al sourano, e SómoPonte

fice Romanonon oftante che fofcritto egli haueffein?

cő pagnia degli altri Greciloftefo Sácrato Concilio;

il quale dice così. Definimus Santiă Apostolicam Se

dem,et Romanum Pontificem fucceſſorem eſſe Beati Pe

tri Principis Apostolorum,& verum Christi Vicarium,

totiufą; Eccle/fe caput , & omnium chriſtianorum Pa

trem ; ae Dostorem existere, & ip/fin Beato Petropa

/Bendi, regendi, ac gubernandi vniuerfam Eecle/ſam à

Domino Nostro Ieſu Christo plenamಶ್ಗ tradi

tam eſſe; quemadmodum etiam ingestis Hycumenico

rum Conciliorum, & in/acris Canonibus continetur."

La qual poteſtà,& il qual primato, eius di vniuer

falmente giudicare il chriſtianefimo, ch'il Papa tiene

comę Papa, come Vicario di Chriſto, e succeſſor diº

Piero pennelleggiato ne viene nell’Efodoał c. 28. Çheil Papa

doue Diotratta delle veſtimenta, & ornamenti, ఁం' Giu

quaientrar douea il sommo Sacerdotenella Sancta :"

Sanctorum per offerir il Sacrificio a Dio, dicendo,

< < 3 - F 2 Poner
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"

Pomes in rationali iudicij Dostrinam,ở veritatem, que :

arătinpestore Aron. Giofeffo hebreo dicejch'era vna :

piaſtra d'oro finiſſimo, doue vi ftaúano ineſtate due”

pregiate pietre,chiamate dagli Hebrei Voim, e Ba

thamim,le quali al parer di San Girolamo, e di tutti

gli intendenti dell'hebraica lingua vogliano dire_º

Dostriña,ở veritar; fiche qual'hora s'offeriua alcuna

importante difficoltà, era vfficio deſ Sommo Sacer

dote d'entrare nella Sanćta Sanćtorum, per trattafla.”

con Dio, e perche le fiamme del fuoco, ch'inceneri-3

uano lo Sacrificio faceuan rifplendere quelle pregia

te pietre,fiffando lo ſguardo in quelle, difubito il ső

mo Saçerdotevenimain cognitiờne dell'infallibil ve-3

rità di quello fi pretendea difapere,e ciò chiamauafi

rationale iuditë. Simbolo del Sommo Sacerdote »

Chriſtiano; dicoil Papa, nel cui petto rifiede la dot

trina, e la verità del giuditio: ilche conſultato da lui

con Dio è infallibile, e certiffimo, e ficome Dio non

puo mentire,così il Papa,come Papa non può errare,

& ètanto certo quello, che Piero determina, com'è"

infallibile quello, che dice Dio; e per proua di ciò

veggiamo chefra'l mezo del Giudaiſmo, e della ,

Gentilità, dopò d'hauer'riferiti vari pareri del volgo

circa la perſona di Chriſto,diffe San Pietro il fuo, co--

me infallibile . Tu es Christus Filius Dei viui, e par

che Chriſtò, qual miſtico Dauid, diroccar voleffe an

pietre la potenza fantaſtica, & apparente della Gen

tilità, e la perfidiofa malitia del Giudaiſmo,con Pie

tro, ch'era fondąmétal pietra della fua:Chiefà, ed ec

coche dirocca la Gentilità confeffandolo vnico Fi

gfuolⓛd Dongdo la plualit de Dei,qualⓞpaz,
zamente ammette il Gentiliſmo » abbatte il Giudaiſ-3

mo, chiamandolo Chriſto, che vuol dir vnto, e pro

- - - - - * meílo
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meffo nella legge,a ragione dunque a Pietro, e non a

gli altri Diſcepoli diffe, Tu es Petrus,ớ/uper hanc pe-,

tram edificabo Eccle/fam meam, ở c. -

E Piero fieffo per far nota l'infallibile, & indefi

ciente antichità negli atti Apoſtolicial cap. 15. diffe,

Virifratres vos fcitis quoniam ab antiquis diebus Deus

elegit in vobis per os meum audiregentes verbum Euă

gelij, ở credere. quinci moffo San Girolamo fcrifie a s. Girol

Dămafo Papa queſte parole. Hæce/fdes, Papa , :,:"*

Beatiffime, quam in Catholica didicimus Eccle/fa, in .

qua/ minus perite,autpară cautèforte aliquidpo/ſtum

est,emendari cupimus à te, qui Petrifidem, ở /edem te

nes. Si autem hæc nostra Confeſſo Apostolatus tui iudi

cio comprobatur quicunque me culpare voluerit, fe im

peritum,vel maleuolum, vel etiam non catholicum,non

me hereticum comprobabit. . . . . . .

2- E quantunque queſto non fia Santo dinatione »

Greca,e nondimeno S.e Dottore di fourana autorità, o

e come diffi femigreco.DionifioAreopagita però ne--

gli atti Apoſtolici al 6. parlando del primato di San Dionino

Pietro,e per conſeguenza del Papa,dice Synodi Athe- Areopagira

marum Epifcopus. Namque apud ipſos diuino ſpiritu

plenos Pontifices nostros, cum ; & nos (vt nosti) exple

riq;ex Sanéfis Fratriburnostris adcontuendum corpur

illud qnodaustorem vite, Deumq://cepit conueniſſe

mus: aderat autem ; ởfrater Domini Iacobus, & Pe

trus eccelfus decus, ở antiquiſimum Theologorum cul

men, vbi post cốtuităplacuit, vt infinitæ potentếdiuine

infnitatis bonitatem Pontificis laudarent omnes qui/q;

pro captufuo.Ecco çome queſto Padre Greco chiamò.

San Pietro primo, e più d'ogn'altro Apoſtolo, eTeo--

logo degno. MaTertulliano più chiaramente l'anno

ducento dopò Chriſto diffe. Latuitaliquidது.
44/7.«
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edificande Eccle/fe, Petrum distum claues Regni Cælo

rum confecutum,ở foluendi,ở ligandi in celis, ở in e

terris potestatem : ma più apertamente fauellò a fauor ,

di San Piero nel libro, ch'egli fà de pudicitia con di

re,Claues foli Petro commiſſas, ở Ecclestam ſuper ipsű

extrustam effeita tradidit. Colui c'hà le chiaui d'vna

fortezza,d'vna cafa,ò d'vn'iſcrigno,diceffi effer’il pa

drone di quella.A folo Pietro diè queſte chiaui,adű

ue folo Pietro fè Signore del cielo, e della terra a

器 che cő la virtù,e cő poteſtà di quelle,riuocarpo

teffe l'anima dal peccato alla gratia, legando con le

fcomuniche, & aprendo con l'affolutioni, chiudendo,

con l'anatematizare, & aprendo con l'affoluere,ferrã--

do col maledire, & aprendo col benedire, chiuden--

do co caftighi, & aprendo co benefitij, legando con

gli ordini ſacri al diuino culto le perfone, c ſcioglien

do con degradarle qual'hora il mertano, legando col

conferire le dignità, e fciogliendo priuandole qual,

fiata indegne fene rendono; legando con dichiarare,

alle coſcienze i peccati,che della diuina gratia lo pri--

uano, e ſciogliendo, quandoche da quelle co Sacra
menti li libera. - |

Ne vale il dire, il Concilio di Nicea hauer'egli,

decretato non effer lecito a qualfiuoglia perſona di :

profferire,ò pur d'afferire più, o meno di quello fù iui,

da quei Santi Padri determinato a pena di ſcomunio

ne,conciofia che sì fatta fentenza, e coteſta prohibi

tione,ò interdetto,s'eſtende alle priuate perſone, del-,

le quali non è l'vffitio il decretare, & il determinare,

cofealla facrata fede ſpettanti, nő perciò fù tolta l'au

torità di fare nuoua Sinodo, di congregare nuouo

Concilio,e far nuoue giunte, e nuoueleggi, nuoue_º:

interpretationi, & intelligenze confonè alla Sacrata.

|- Scrit|
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Scrittura, & alfacrato Vangelo per maggiorments_,

dichiarar quello fi fuppone, ed entro del cattolico

:Simbolo fi contienc , maffimamente per le ncceſſità

delle nuoue infurgenti herefie. E perche al Sommo

Pontefice Romano conuiene il congregar Concilij,

e quegli confirmare, come ben di ſopra v'hò con if

perimenti antichi dimoſtrato, effendo ciò de iure, ở „. -

defasto,prouandofiteſtualmente la confirma de' Cő-驚

cilij,che fono Cőgregationi,ragunãze de Dottori,de' Greci circa

Prelati,e de' Padri primarij della Chiefa,e confrater- il Concilio

navnione, e carità dallo Spirito s. vniti: queſti egli "N"

congrega, e queſti comanda, e le di loro attioni con

firma S. Pietro, e'I ſucceffordi lui il Papa, per precifa

comiffiəne, & ordine particolare dato da Chriſto Si

gnore noſtro a San Piero con dirle , Et tu ali

quando conuerſus confirma fratres tuos, di modo che

al Papa tocca il confirmare,il congregare, il decreta

re,il dichiarare, e l'aggiungere dichiarando quello,

cheftà a noi afcofo, il dichiarare corregendo tutto - -

quello, che a noi recar può ſcandalo, non potendo il

Papa giamai come Papa errare,come ben diffe Chri

fto a San Pictro, Orabo Petre, vt non deficiat fides tua;

no'l chiamò Simone,ne quando le diè la poteſtà del

le chiaui,ne quando le diffe,Pafce oues meas,ne meno

quando le diffe,Orabo Petre, vt nő deficiat fides tua, ở

tu aliquando confirma fratres tuos. perche non come

perſona particolare confirmò la di lui fede non errã

te,ma come Papa, che vuol dire Piero , fiche come_º

Papa, come Piero, come capo, e come Vicario di

Chriſto errar non può, ne pregò Chriſto pergli altri

Apoſtoli, ma per la sede di Piero, il perche veggia

mo,che giamai la Romana Chiefa fece errore mercè

IndiiDIEGIZEISPi050ಣ್ಣ ,[3Il- دهت
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Simil.

Gheil pec

caro nő to

glie l’auto

rità al Som .

1mo Pontefi

CC.

Grande farebbe la follia di colui, ch'il corpo ferito

d'vno ferir voleffe,e nő il feritore,il perche s'il corpo

miftico della Chiefa dal sommo Prelato fuffe dalla ,

fua colpa ferito, non come tale, ma come particolar”

perſona, a che ferir il capo di santa Chiefa laceran

dola,e malignar l'autorità del Sommo Pontcfice,che

come tale è Santo,& errar non può? Pazzo in oltre_

farebbe quello, il quale riceuer ricufaffe da vn doui

tiofo mercante vna ricca poliza di cambio per hauer

egli il nafo ſtiacciato, o pur per non effer quella con

caratteri d'oro ſcritta, più folle egli è colui»: ch'il te

foro immenfo di santa Chiefa non prende per arric

chirfi l'anima dalla foprema dignità del SommoPon

tefice Romano, ancorche errar egli poſsa, non come

Papa,e Pontefice, ma come particolar perſona.

Voi Cirillo nő fiete di quella bontà morale, ch'ef

fer dourefte per la profeſſione di chriftiano, di Bafi

lienfe, e di Prelato che voifate; ne qui s'ode di voi

della bőtà la fragrãza,anzi che molto putifcono i vo

ftri perſonali errori,e le di voi pernitiofe herefie,fiche

d'ogni honore, e d'ogni dignità priuo, &indegno vi

rendono.Se voi fofte Patriarca cattolico, e non here

tico,vbbidiente,e non rubelle,il peccato mortale per

fonale non vitoglierebbe perciò la dignità Patriar

cale,ſtanteche l'herefia è quella,che vi diftrugge, la .

ribellione è quella, che v'infama, l'Apoftafia è quella

che d'ogni poteſtà,e d'ogni honore vi priùa,conciofia

che il mortal peccato quantunque inficia l'anima,non

toglie però l'autorità, ne lieua la poteſta (come em

piamente ifpeudi Apoſtoli heretici Lugdunenfi, egli

Vualdenfi differo)anzichela dignità,e la poteſtà, la ,

prelatura, el dominio può beneffer’in vno, che nel

Peccato mortaleinuolto trouaffi, ilche da moltipafli

*---- -* della
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della Scrittura sacra prouaffi, & ifpetialmentein Ge

remia Profeta al capo 27. doue Dio per bocca del

Profeta dichiara Nabucdonoforcffer Rè, e Signore,

quantunq;fceleratiffimo fia. Ego itaq; dedi nunc omnes

terras istas in manu Nabucdonofor Regis Aegypti, fi

che il chiama Rè, quantunque fia cotanto ſcelerato,

di donde conchiudcfi il mortal peccato non togliere

ad'vno l'eflere Rè,Signore, e buon Signore, auenga

che,perche vno fia buon Signore, buon Rè, e buon =

Prelato,baſta ch’egligiuſtamente amminiſtri,& efer

citi la poteſtà, e l'vfficio fuo, il che può ſtare con la ,

mortal colpa cógionto.Ne vale il dire è huomo buo

no,adunque egli è buon Prelato, pofciache può ben'

effer huomo da bene, e mal Prelato,perche può effer"

huomo buono,femplice,giuſto, e timorofo di Dio,ma

cattiuo Prelato,ignorấte,& inhabile al miniſtero del

la Prclatura,alla diſtributione della giuſtitia, & inetto

al gouerno,& al dominio con vna ruſtica fantità, ch'a

lui fologioua, e con vn'indiſcreto zelo, ch'agli altri

nuoce, egli è però vero, ch’il mortal peccato non fà,

ch'vn Prelato non fia Prelato, ne toglie a lui la pote

ftà,e la dignità,l'autorità,e'l doistnið, non fà che non

fia buon Prelato, ma il fà peccatore, ilche veggiamo

iſperimentalmente in quello, che Chriſto Signor no

ftro n'apparò chiamando i Scribi,e Farifei, hipocriti,

e felloni,e finti,non niegò però loro effere Principi,e

Prelati, mentre diffe, Super cathedram Moy/federunt

Principes,ó Phari/ei,quæcunq; dixerint vobis,/eruate,

ċi facite,fecundum autem opera eorum nolite facere L.

Siche la bontà non è ſemplicemếte neceffaria ad ef.

fer Prelato, poiche ſenza di quella può efferil Prela

to, ma non buono Prelato, cioè con l'autorità fteffa,

nepiù,ne mcno,che l'hà quel santo Prelato,il ့ႏိုင္းe
G 3Í
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farà vero Prelato,ma nó fanthuomo,poiche vn'huom

peccatore può effer Prelato vcroma non santo, fico

me vn huomo buono,e santo,può effer mal Prelato ,

dal che ne ſegue,ch'il mal Prelato fi confidera in due

guife, I'vna in quanto che in fe fteffo perſonalmente

è ſemplice,buono, e giuſto,ma perche gouernar non

sà,perciò fi dice, Bonus homo, ở malus Prelatus, l'al

tra,colui ch’è mal huomo,ma è buó Prelato,auuiene,

percheben regge, e ben gouerna i fuoi fuggetti , e sà

cfattamente eſercitar la poteſtà fua,Tribuens vnicui

que,quod/uum est, diceſi queſto mal huomo, e buon

Prelato,perche ben regge, ma perſonalmente pecca.

Egli è ben vcro, ch'i Prelati dourebbero immitar

l'immaculata vita de Santi Apoſtoli,ò almeno hauere

quella conformità maggiore, quale hauer poteffero,

ad ogni modo per effer Prelato non è neceffariamen

te,e fimplicemente meſtieri la bontà, ma è neceffaria

Che i Pre- alla perfettione del Prelato, per effer perfetto Prela

醬 ef to,di maniera,che la carità,e la dilettione di Dio,non

" è del Prelato effentiale, ma come buono, e perfetto

Prelato ella è a lui douuta. Per far pompa Chriſto

Signor noſtro della bontà, quale hauer dee il buon .

Prelato,e maffimamente il Sommo Pontefice,diffe –,

a San Piero tre fiate,Petreamas me, perche il Prelato

deue nel principio, nel mezo , c nel fine difua vita . .

amare Dio,per effer perfetto Prelato, ma per dar a ,

diuedere, etiandio la fragilità dell'humana debbo

lezza, e che il Prelato può perſonalmente errare, non

effendo egli Dio, ma huomo, quantunque fia Vice_º

Dio per poteſtà, e per dominio conceſfogli da Chri

fto,permife però, che S.Piero Principe, e facitor' de'

Prelati, peccaffe niegádolo, etiandio col giuramento,

peccò Piero negãdo il fuo Maeſtro,ma non come Pa

ра»ma
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pa,ma come partícolar perfotia,ſtanteche Christo in

uolto ftaua nell'acerbiffima ſua paffione fabricando

la Chiefa, e redimendo il Mondo, ma dopò, che_,

Chriſto riforfe,e'#laſciò della fua Chiefa(com'ei pro

mife) capo,& efercitò l'vfficio del Papato, non fi tró

ua, ch'egli mortalmente peccafie : quantunque aleti

ni voglino, che veňialmente errato haueffe, men

trechè da San Paolo fù cortefemente, e modesta

mente ripreſo della prattica , c'hauea co' Gentili, il

chefe pur fù,fù errore veniale,anzisĉza colpa alcuna

fù fatto,ſenza voler egli pcccare, perimmitar Chriſto

come fuo Vicario,il quale cum publicanis, & peccato

ribus manducabat. San Paolo però moffo dal gran -

zelo, temendo che ciò non foffe per recarvn qualche

fcandalo a Giudei, ammoni Piero,non come Papa ,,

auengache prima feder å nemine iudicaturma come–

perſona particolare in quella guila, che fà il Confeſ

foro del Papa, che no Īripréndecome Pontefice Śő

mogiache come tale non fi confeffazne può peccare,
Illa COTY1C particolar pcrſona.， ． ． ． ： :::: я

Enon effendoùi驚 ili chi füffe di lorö if

Principe,e'i capo,faluoche Piero,com'à þütito dino

strò Chriſto con quello le diffe colà in Sáń Matteo

al capo fedeci, quandoche interrogòಕ್ಡ
quelio di lui diceủafi, apparando con ciò a Prelati, La confest.

quanto nella purità della vita conferuar debbanofi , : :tta

& hauera gelofia l'honore della dignità, che tengo

no col buon effempio dell'integrità loro. Quem dicăt

homines,ớc. alcheverun’altro degli Aþøffõli riſpoſe

nella legge promeffo, il quale cotanto ámbirono di

vedere gli antichinoltri padri ; 6)ui in hunc mundum

::* -:- G 2 veni

da S. Piero

di Ghrifto.

più al propoſito di S. Piero,il quaſe diffe,Tu es Čhris :

Jłui filius Deiviui, come diceſſe. Tuftei quel Chriſto
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veniſti, per l'vniuerfalfalute, come n'additta la Scrit

tura sacrata. Filius Deiviui, c non addottiuo figliuo

lo,ma vero,naturale, coeguale, confuſtantiale, e coe

terno,il cui effere è lofteffo,che quello dclPadre.Vi

uo a differenza de buggiardi Dei. A sì nobile Con

feffore incamina Chriſto la ſua rifpofta , e non alla ,

Chiefa,ne tampoco al refto de' Difcepoli, ma a Pie

ro folo dice. Ego dico tibi, quia tu es Petrus, ở/uper

banc petram edifcabo Eccle/fam meam. Ed era cofa ,

alla ragion douuta, ch'in quella guifa, che la confeſ

fione di Picrofù particolare a prò di Chriſto,eglipa

rimcnte riſpondeffe particolarmente a Piero,a cui cő.

ciò moſtrar volle l'autorità foprema, che a lui folo

diede, e la bontà della vita appalefar' volle con dirle

tre fiate Petreamas me, douendo San Piero più de

gli altri amar Chriſto, come quello, che più degli al

tri honorato effer douea da Chriſto.

Ne fucceffori di San Piero, chefono i Papi, non è

d'effenza la bontà fomma della vita, comc fù in San

Piero,fe non per il bene effere,ma non affolutamente

per l’effere Papa, altrimente Chriſto obligato n'ha

rebbe ad vna cofa impoffibile , effendo a noi cofa im

poffibile naturalmếte il conoſcer, chifia colui, c'hab

biatal fantità, qual hebbe San Piero,poiche l'amare è

vn atto libero della volontà,e da lei fola dipendente,

fiche quelle cofe, le quali dalla fola volontà fono de

pendenti, non fiamo atti a riconofcerle, faluoche

per ſegnali efteriori, i quali efteriori fegnali,fono all'

Che la bon elettione del Prelato fufficienti,benche non facciano

fà perſona- vn'ampia, e piena fede. , . ,

::::: , Efè neceſſaria foffe femplicemente la fede infor
per l’auto- } - - -

:ità parale mata,e l'effere fenza peccato mortale a finche vnofia

ſimpliciter fatto Prelato, ne fegguirebbe, chcin qualche iftanza
neceſsaria. . . " :: | }
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di tempo.vno già fatto Prelato,non foffe tale, come–

per effempio s’vno foffe canonicamente eletto Papa,

in tempo ch’egli non haueffe peccato mortale (cofa-,

per quello follemente dicano gli heretici femplice

mente neceſſaria alla dignità della Prelatura)fe dopò

vn’anno della ſua elettione cadeffe in vn peccato

mortale, nel quale vi perfeueraffe per ſpatio d'vn'al

tr’anno,dopò del qualc pentendofi del comeffo erro

resc ritornato nella gratia primiera,in quell'anno dun

que nő fù Papa,e la Chiefa di Dio fù Acefala,perche

dimorò nel peccato mortale. E fe il peccato fuffe fta

ftofegreto,farebbe ſtato neceffitato infamare feſteffo,

dicendo,Io nő fono Prelato per la tal cagione, ma fe il

peccato non foffe fegreto,ne fegue il medefimo, per

che farebbe tenuto di dire, io non fono Prelato per

la tale, e per la tale cagione, fiche quel delitto,che

fuffe men noto , il farebbe notiffimo appò di quei,

che non l'haueffero faputo, e così conuerrebbe, che

fempre infamafie fe fteffo. . -

Se dicano, che rimesto il peccato,di fubbito ritor

na allo fteffo ſtato,& effere di Prelato, dimando loro,

da chi di nuouo viene eletto, o pure da chi viene allo

ftato prelateſco reſtituito? Deh che così darebbefi

circolo in infinito, e non picciola confuſione alla ,

Chiefa,la quale farebbe ingannata, qual fiata effendo

la fomma integrità della vita neceffaria all’effer Pre

lato permettefie,che per meſi,& anni vi fufle Papa cő

peccato, & per confeguenza non Papa, dato, e non •

giamai conceffo, che la fantità della vita foffe effen

tiale, e femplicemente neceffaria al Papato, & alla ,

prelatura, poichefe vno canonicamente eletto Pon

tefice,per qualche ſtrano accidente incorreffc come

huomo in qualche peccato, nel quale inuolto

- II1€119
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mcfi,& anni,rcſtarcbbe la Chiefa ingannata facendo

la ſtare tanto tempo fenza capo viſibile. Dcono bensì

dare a loro foggetti buon effempio,come nella ſua re

gola appara S.Agoſtino, Seipſum bonorum operum pre

beat exemplum, e come diffe Chriſto Signor noſtro

in San Matteo al quinto,Sic luceat lux vestra coram_,

hominibur,vt videant opera vestra bona, عبنم glorificent

Patrëvestră ở c. effendo i Prelati tenuti di bé opera

re, e di far moſtra delle di loro buone operationi per :

edificatione de loro fuggetti. Vorei, che tutti santi

foffero,ma per lo ſtato dell'autorità,e della prclatura,

la fantità non è ſimpliciter, & affolutamếte neceſſària,

come pazzamente beſtemiando gli heretici diſlero,

i quali veggendo di non poter’niegar il primato del

Romano Pontefice,procurarono di niegarlo per que

fta malitiofa, e diabolica ſtrada dell'opere perfonali

de Sommi Pontefici, confondendo l'autorità con l'o

pere,le qualifono vfccnti dalla volontà perſonale,e_,

peccatrice, e non dall'autorità della prelatura,dall'vf.

ficio,e dal monarchico dorhinio,ch'il Sőmo Pőtefice

Romano di tutto il chriſtianefimo tiene, fiche morto

San Piero ſeguì il ſucceflore, e di mano in mano per

elettione (Spiritu Samsto inuocato) fi vanno elegendo

i fucceffori di lui, & il Vicario di Chriſto, che fono i

Sommi Pontefici Romani, i quali vno dopò la morte

dell'altro vengono canonicamente eletti,ilche non fi

fà da qualfiuoglia Patriarca, Vefcouo,ờ Prelato,eſsé -

do folo eletti i Prelatitutti dalla fomma autorità del

Papa, altrimente fono fifmatici, heretici, & illegitimi

Prelati. Piero folo hà il ſucceffore di queſta autorità

foprema, qual'egli hebbe, poiche dal bel princípid

della nafcente Chieſa,perinfino adeſſo fi è offeruato,

che mortown Papa, ne viene vn'altro eletto, il quale

-- - -* fuccede

!
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fuccede nell'autorità di San Piero, il che fatto non .

harebbero que Santi Padri, fe da Santi Apoſtoli ciò

apparato non haueffero, effendo queſto eſeguito, vi

uenti ancora i Santi Apoſtoli,iſpetialmente San Gio:

Vangeliſta, il quale non harebbe permeffa sì fatta ,

elettione in luogo di San Piero, fe non fuffe ſtata cofa

douuta,e neceffaria peril feruitio di Santa Chiefa,ma

harebbe fcritto contra di sifatta elettione, e fi fareb

begrandemente rifentito, non per il proprio interef

- fe d'effer egli eletto per Papa in vece di S.Piero co

me diſcepolo iſpetialmếte amato da Chriſto, ma per

l’vniuerſal benificio del Chriſtianefimo, tanto più,

che nő mancò di ſcriuere contra d'alcuni heretici di

quel tempo, ma perche conoſceua ciò douerfi fare–

per volontà di Chriſto,e per feruitio, & vtile della di

lui Chieſa, quindi è, che San Gio: contento, e pagho

di ciò, gioiua del capo eletto dalla virtù dello Spirito

Santo, che gli elcttori guidaua. . . . . .

Ne è da crederfische Chriſto Signor noſtro,il qua

le cotanto patì per l'edifitio di Santa Chiefa, con la ,

quale promiſe d'effer fempre per infino alla fine di

queſto Mondo, Ero vobiſcum v/q; ad confumationem

fleculi , haueffe permeffo vn sì graue errore nella fua ,

Chiefa,che cotanto amò, & ama, onde le fuffe eletto

vn capo viſibile,ch'eliger non fi doueffe per tantafe

rie de fecoli ? * , -

Nő mấcò però il Demonio riforger’l'inuidia,e far'

cõparir i fuoi maluaggi miniſtri dico gli heretici, nie

ganti queſta legitima fucceſſione , i quali come falfa

rij, e buggiardiin molti sagrati Concilij furono dána

ti, e reprobati , pofciache Chriſto Signor noſtro in

fieme instituì il Principato, & eleffe il Principe fotto

il proprio nome di Piero, il quale Principato: 2.''༠ས

Ο Cl1
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Heretici,

che negano

la fucccflio

ne dell’au

torità di S.

Piero.

do di paftoral'vffitio, & cleffe Piero, perche nella ,

Chiefa di Chriſto haueffe il Principato, il quale_

chiamò Paſtore,e non mercenario,quia non/pestat ad

mercenarium habere curam de ouibus, non al Paſtore,

come dice Chriſto fteffo in San Gioral capo decimo.

Ma l’ouile di Chriſto,ch’è il Chriſtianefimo, la Chie

fa, infieme con le pecorelle durerà per infino l'vlti

mo fofpiro del Mondo,come diffe lofteffo Saluatore

in Sã Matteo all'vltimo capo.Ma perche le pecorelle

effer'non poffanofenza del Paſtore, conuienc dunq;

ne fia il viſibile Paftore, sicome la gregge è viſibile .

Queſto Paſtore è huomo,e come tale è mortale,adű

que non fempre vi può effer vno numero, conuiene

dunque vi fia vno in fpetie, il che far’ non fi può, fal

uoche perfucceffione,come veggiamo,che morto vn’

vfficiale,il Rè, ò pur il Confeglio n’eligge vn'altro a

tal miniſtero, & vffitio, morto dunque della Chiefa ,

il Paſtore, egli è meſtieri fi eliga vn'altro per il mini

ftero di quella, non potendo l'ouile, e le pecorelle_

ſtar ſenza Paſtore viſibile per molto tếpo, nő cadếdo

nell'imaginatione humana , che Chriſto haueffe vo

luto prouedere la fua Chieſa di capo viſibile per così

poco tempo, per quanto San Piero viffe, e poſcia per

tanti fecoli laſciarla ſenza capo viſibile, e moſtruofa »

del cui viſibil capo hà ella tanto di meſtieri,conchiu

fione foftenuta non meno da tutti i Teologi, & Iurif

periti , ma confirmata da tutti i facrati Concilij in di

uerfe parti del Mondo celebrati , fcomunicando i

contradicenti.

Oltreche la ragione della natura ne l'ammaeſtra L,

conciofiache, come volete voi che Chriſto haueffe_s

laſciato alla ſua crefcente Chiefa,vn capo viſibile— »

quale fù Piero, in tempo che meno n'hauca biſogno

* - * - * * per
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per effer'in que primordi di lei affai pochii fedeli, &

hora priuarla,che tanto n'hà meſtieriper la ſua gran . . . . .

creſcènza,& in tempo(dico)ch'il chriſtianefimõà tấ- ·

to moltiplicato,e tanto malignato,non mancando dű

ue Dio, e la natura nelle neceffarie cofe(come n'ap

parò il voſtro Stagirita)chi non vedde si fatta elettio

ne effer douuta,e neceílaria? - - * *

Ma perche vie più reſtiate confufo(ſe non istrutto)

egli è meſtieri notiate la vera intelligenza delle pa

role,ch'in S. Matteo difle Chriſto a Piero, Tu es Pe

trus, Ở fuper hancpetram edificabo Eccle/ſam meam.

poiche alcune di queſte parole appartengono all'vffi

tio papale, e fono queſte, Tu es Petrus, & ſuper hanc

petram aa fcabo Fccle/ſam meam,ở pafce oues meas.

e cueste etiandio diferentemente fono dette a Piero,

di quello fono dette a fuoi ſucceſſori, alcune di que

fte parole appartengono al Papato per la bontà,e ret

titudine dell'vffitio, di modo,che non fono al fuovffi

cio effentiali, potendofenza di quelle effere l'vfficio

Apoſtolico, benche ſenza di quelle non poffa effer

buono, come l'amar Dio, e rettamente pafcere le di

lui pecorelle non fono effentiali al Papato, ma alla ,

bontà, e rettitudine di quello. Quelle poſcia, che fo

no dette à Piero,che ne alla fostanza del Papato,ne ,

alla bontà di lui fono ſpettanti,fono queſte, Beatus es

Symon, ở c. ở vade retro Satanas, & altre ſimili, le L

quali alcune fono attingenti alla confeffione, & altre

alla riprenſione di lui. Quelle parole poi, Et tu ali

quando conuerſus confirma fratres tuos, non arguifco

no auerfione di neceſſità,ma di poſſibilità,cioè, Quod

Petrifucceſſor poterit auerti,ở / aliquando hoc accide

rit conuerfus confirma fratres tuos, dice il dottiffimo

Sanderio. -

H - Ne
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Si riſponde

al dubbio.

º Ne vale la fuga có dire, che sì fatte parole le dice

ffe folo a Piero,e nő a fuoi ſucceffori,poiche quel tibi

non efclude i ſucceffori di San Piero, ma i condiſce

poli, poſciache all'hora iuifi trouauano quando diffe

queſte parolese perciò diffe Tibi, ở non his, qui pre

fentialiter adſunt, a te, e non a queſti, i quali quì pre

fenti fi trouano tuoi condiſcepolise che sì fatte parole

etiandio dette a fuoi fucceflori è chiaro, percioche »

Chiſto instituì quell'vfficio, ch'effer'non può fenza il

fuppoſito del proprio vfficiale, e per quella volta fola

Chriſto immediatamente eleffe San Piero,con che ,

n'infegnò, ch’vn’ tal ſuppoſito far deefi per elettione

nel tempo, che mancaffe colui, che ftà nel luogo del

primo, e fe ciò efplicitamente Chriſto non diffe, non

per queſto vienë punto la ſua dottrina diminuita ,,

auengache molte cofea Diſcepoli diffe, quali eglino

poſcia infegnarono ad'altri, hauendo laſciato Čhri

fto, che molte cofe fi faceffero da ſuoi Diſcepoli, e_

maffimamente dagli Apostoli. Ma eſplicitamente in

ftituendo il Papato concomitấtemente etiandioinfti

tuì il Papa,cioè il ſuppofito,fenza di cui l'vfficio effer’

non può.

Etauertite, che quello fi dice ad vnafola perſona,

come particolare perſona, non fiestende a più perfo
ne,maquello fe gli dice come perfona comune,come

vfficiale s'intende effer detto a tutte quelle perſone,

che ſuccedono alla tal perſona nell'vfficio, così a lui

fi fauella,& a tuttilifuoi fucceſſori in quell'vfficio,bé

che detto non fia a diuerfi officiali in diuerfi vfficij.

dicendo dunque Chriſto a San Piero, Et tu aliquan

do confirma ở c. ne diffe quelle parole come a perfo

na priuata, ma come a perſona comune, & vniuerſal

Paſtore , e Perifton೦ dette a tutti gli altriஆகி
c : ; * ori
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(. fori di Piero,i quali hanno ſuprema autorità in tutta ,

l'vniuerſal Chieſa;&in ogni particolare ancora... :

... Quelle parole,chc furono dette a gli altri Apoffo

li, furono etiandio dette a tuttigi Veſconi, e loro

fucceflori,i quali hanno nelle particolari Chicſe, che

gouernano folamente l'autorità,la quale immediata

mente deriua da ſucceſfori di Piero, e quella de ſuc

ceffori di Picro depende da Christo,mediante la Ca

nonica elettione. Ma perche queſta autorità, e potes

ftà Papale,non è data per ragione di preſenzao pure

efiftenza di queſta,ò di queſt'altra perſona,perciò nő

a gli altri Apoſtoli, ch'erano preſenti , fù sìរ៉ែ
rità conceſſa, mabensì a ſucceffori di Piero vegnenti

nella ſucceſſione de tempi. . . . . . . . . .

San Piero hebbe dignità, e potestà maggiore di

tuttigli altri immediatamếte da Chriſto,cioè ſerbato,

ogni ragioneuole fus, effendo immediatamente da

Chriſto eletto per Paſtore vniuerſale della ſua Chie

fa,fiche ſtante queſta elettione ordinariamente, ở de

iure le competeua sì fatta poteſtà cốçeſfagli da Chri

fto, perche difua natura queſto vfficio del Papato è

deſtinato al gouerno della vniuerſal'Chiefa, Gli al

tri Apoſtoli, ancorche habbiano dallo ſteffo Chri

fto immediatamente autorità, non l'hanno però ha

uuta nello steſſo modo, & ordine, perche Piero

l'hebbe de iure,la quale ordinariamente a lui le com

peteua, nel qual modo non l'hebbero gl'altri Diſce

poli,ma ex gratia, non douendofia queide iure, ma .

da Piero,come da loro ordinario, e ſuperiore ricono

fcer ladoueano, da cuiapunto deriuar douea ogni

Eccleſiastiça potestà, di modo, che in queſto diffèri:

fcono gli altri Apoſtoli, che l'autorità: Piero fù or

đinarias&de iure, e quella degli altri fù di gratia, per
9. * H - 2 " che

San Piero

allanza gli

altri Аро.

ftoli di au

torità.
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che Pierofolo fù Vicario di Chriſto,magli altri Apo

ftolirimanenti furono fatti Delegati di Chriſto, co

me diffe San Paolo nel fecondo de Corinthi, Legatio

nepro Christofungimur, quantunque con nome »

eftenfo,e lato, nella prefatione Vicarij s'appellino, la

poteſtà però di giuriſdictione quale Piero hauea, era

vniuerſale fopra tutti i fedeli di Chriſto, e fopra tutti

gli altri Apoſtoli, ma quella degli altri non era vni

uerfale, perche vno non hauea poteſtà fopra tutti. La

poteſtà dunque di Piero è datapur'anche a ſuoi fuc

ceffori,la quale durerà in eterno, ma la poteſtà degli

altri Apoſtoli con la di loro morte fi eftingue, e non fi

trasfonde ad'altri; fe non dependentemente dallo

fteffo Vicario di Chriſto in terra, a cui s'appartiene il

diftinguere le Diocefie determinare le Iuriſdittioni,

e però a S.Pierofolo diffe Chriſto,Orabo Petre, vt non

deficiat fides tua potestas tua,dice Sãderio,la qualegia

mai mãcò, ne mancherà in eterno. La poteſtà di San

Piero ella è醬 , ma quella degli

altri Apostolistù efecutiua,fiche S.Pierogouernauala

Chiefa vniuerfale con la propria autorità del fuo Pa

pato,ma gli altri Apoſtoli P gratia, e p priuilegio loro

concefogli da Chriſto, quindi è che gli altri Apostoli

non fi dicano propriamente, & affolutamente Vicarij

di Chriſto, ma Vicarij dell'opera, che tali fono nel

Prefatio,che canta Santa Chiefa chiamati, Quos ope

ris tui Vicarios eiſdem contulisti præeſſe Pastores,e co

sì gli Apoſtoli in quanto allo ſtato dell'Apoſtolato

fra di loro vgualifono,ma come pecorelle diChriſto,

delle quali vno deu’effere il Paftore, comeche vno è

Touile; fono à Piero inferiori, e fuoi fudditi come gli
altri fedeli. : ੋ. - » . . :o : , : . -

Hanno hauuto gli altri Apoſtoli poteſtà di giurif.

-- -* 2 - 1 : dittione
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ditione nelle di loro particolari Chiefe, ma Piero

hebbe , & hanno i ſucceffori poteſtà deſpotica/uper

omnes Eccle/fas, cioè fopra tutte le Chiefe , e fopra ,

tutt'i fedeli, la quale come Congregatione di tutti li

Chriſtiani vniuerfal Chiefa appellafi , della quale

è capo, Signore, e Regitore il Romano Pontefi

ce, che chiamamo Papa, fotto la cui poteſtà vi fono

foggette tutte le particolari Chiefe, come Primato,

capo,e di Chriſtofolo Vicario, Eorum operis tantùm,

(come fanno gli altri Apoſtoli) i quali non hebbero

la poteſtà della giuriſditione dell'vniuerfal Chiefa »

com’hebbe Piero, & hanno i fuoi fucceffori, dalla cui

poteſtà ne viene ogni poteſtà di giuriſditione, & or

dine, poiche Piero non folo fù Apoſtolo,ma Principe

di quelli, e vero, e per fe Vicario di Chriſto, al cui

Vicariato nominatamente fù da Chriſto eletto.

Succeffore però di Piero egli è il Romano Pontc

fice,e non altro Vefcouo, perche non altra Cathedra

eleffe, faluoche quella di Roma, & iui patendo,e mo

rendo confirmare volle,e ſtabilire il Sőmo Pontifica

to,l'autorità della Cathedra, e la dignità, e la poteſtà

de fuoi ſucceffori, onde fe Piero s'haueffe eletto Ve
Ghe ſolo il

Romano

ſcouado, & altroue poſto haueffe l’vniuerfal Cathe- Pổteficèfia

dra, fopra la quale fondò la Chiefa,morto Sã Piero il

ſucceffor in quella, farebbe ſuccefforlegitimo di Pie

ro,ma perche in Roma viffe,in Romafődò la Cathe

dra,iui patì,& iui morì,il Vefcouo dűq; Romano fuc

ceffor di lui effer’dee nella poteſtà,e nelladignità ad

ogn’vnoſuperiore.Efe S. Piero fuffe morto in Pốto,

doue viſſe 5.anni,o pur nell'Antiochia,doue dimorò

er ſpatio d'anni fette,il ſucceffore fuo farebbe ſtato il

器 d'Antiochia, ma perche di là venne in Ro

ma, e quiuifondò la Chiefa ſopra della ſua'!
"- - - ةر

filcceſsore

di S. Piero.
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dra, la quale (come vi diceuo)con la ſua paffione, e L.

morte confirmò, e ſtabili; aragione dunque il Vefco

uo Romano, il Sommo Pontefice,dico il Papa,(fendo

finonimi Vefcouo Romano, e Sommo Pontefice–, ,

Papa)e ſucceſſor di lui.

Se San Piero non haueffe eletto Cathedra alcuna,

farebbe ſtato di meftieri morto lui, eligere vno de »

Vefcoui, che fuffe il fuofucceffore, hora gli elettori

non eligono il ſucceſſor di Piero,ma il Romano Pon

tefice, il quale di fubito eletto, s'intende fucceſſor di

Piero, e Vicario di Chriſto, cő poteſtà, & autorità fo

prema ſopra tutto il Chriſtianefimo , e l'vniuerſal

Chiefase ſopra tutti i capi, e membra delle particolari

Chiefe, come Signore dell'vniuerfal Chiefa, il quale

chiamano Papa,di modo,che gli elettori perfe,e pro

priamente eligono il Vefcouo Romano, il quale di

ſubito,& immantincnteeletto, egli è ſucceffor di Pie

ro,e Vicario di Chriſto, con fomma, e piena poteſtà

fuper vniuerfam Ecele/fam, e con le chiaui proprie–o

dell'onnimoda poteſtà, c'hebbe Piero,fiche il Roma

noVeſcouo,& il Papa, egli è lo ſtefio, & è il Sommo

Pontefice, per fegno del che, fegli dà vn folo palio,

qual dare a Sommi Ponteficiaccoſtumaffi,& ad'ogni

Pontefice Romano, che fi crea, fe ne dà vno, e non

più,ne moltiad'vno,nevno apiù. |

E perche Christo fece fuo Vicario, e fucceſſor San

Piero, a cui, & a fuoi fucceffori trasferì, e diè la pote

stà foprema, perciò nốil Gerofolimitano doue Chri

sto morì, prender può la ſucceſſione di Piero, ma co

lui,chea Piero ſuccede, il qual'a Romamorì, ch’è il

Romano Pontcfice, com'apunto da molti sacrati Cő

cilij Generali fù decretato, cfeguito, & eſercitato dal

bcl principio della naſcente Chicla, fithe hauendoſi

« » Picro
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Piero eletto Roma per habitatione, & iui dimoratoui

per lo ſpatio d'anni venticinque, e terminata, e refa ,

l'anima fanta al fuo Cőditore,volle ch’il di lui fucceſ

fore alla fomma poteſtà del Vicariato di Christofoffe

il Vefcouo Romano,che Papa,Sommo Pontefice,Eu

comenico, & vniuerfal Giudice della Chiefa, e del

Chriſtianefimo appellafi.E notate,che per tãto Chri

fto diffe a San Piero,Tu es Petrus, cioè, stabilis,ở fr

wnus in fide, ởfuper hancpetram aedificabo Eccle/ſam

meam,per quanto la chiefa fopra della firmiffima pie

tra di San Piero edificardouea,laonde sì fatte parole

della firmità della fede folo a Piero dettę furono,e nő

a ſucceffori di lui, poiche fopra l'infrangibil pietra di

Piero fondardouea la #Â್ಲಿ ſucceſſori,fuc- -

cede la Chiefa già edificata, poiche l'hauere tanta, e

tale fede,qual hebbe San Piero, fi richiedeua all'edi

ficio della Chiefa, e non al Papato, di modo,che non

è di meftiero tale fia ne ſucceffori, quale fù in Piero,

bafta che fieno eglino fedeli, cattolici, & orthodoffi,

non potendo effere colui di Piero il vero ſucceſſore,

che nella fede manca,non oftante, che pareggiar non

fi poffa alla ſtabilità preggiata di quella di Piero, che

fe mancaffe egli il ſucceflore di Piero dalla fede de–

i Iure dal Papato depor fi dourebbe. . . . . .

i - Il capointiero d'vn huomo » che ſcaturiua fangue

mentrefi cauauano i fondamếti del Tempio del bug

giardo Dio Capitolino, ſignificò Roma efter capo del

Mondo tutto, ma vie più additò il primato eccleſia

ftico di lei i sanguinolenti capi de Sacrati Apoſtoli Cafbauue

-Piero:e Paolo, I'vno crucifiſſo, e l'altro decapitato; il :º in ko

crucififo Piero Vicario di Chriſto Crucififio, e'i de-"

capitato Paolo Vaſo di elettione, e piedicatore deile

genti. Il fulgore caduto nella caía di Nerone, |ం
. |- CallClQ.
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cando tutte le ſtatue de' Cefari, non folo dinotò la ,

caduta della famiglia de' Cefari nella morte di Ne

rone, quale fù l'vltimo della famiglia d'Auguſto, co

me ramenta Valerio al foglio 2 26. nel lib. 32. Ma fi

gnificò etiandio la perdita dell'Imperio, e della Co

rona, quale trasferir douraffi da temporale in ſpiri

tuale,da gentile in chriftiano, da tirannico in facro,e

da temporale in perpetuo nel Romano Põtefice, che

triplicata, e Monarchica Corona dall'alto Cielo in •

Roma viene coronato.

Il capo di donna con il morione nelle monete im

preffo, dir volle, che Roma vincerdouea con l'armi

molte nationi,e ch'effer douea ella capo del Mondo,

predicando quello in lei auuenne,che Piero Apoſto

lo hauer douea il nome di capo,fondar douea la mo

narchica fede in Roma,e però Chriſto il chiamò Pie

ro, per alludere a quella pietra fina, e nel Campido

glio immobile, come riferiſce Valerio nel libro 32.al

foglio 227.

Egli è dunque il Romano Pontefice , Vicario di

Chriſto,ſucceflor di Piero, Giudice vniueríale, capo

di tutta la Chiefa, Principe del chriftianefimo, Mo

narca de fedeli, Signor de Prelati, Conditor de' Pa

triarchi,facitor de Vefcoui, e Vice Dio in terra, a cui

refero per mai fempre vbbidienza tutti i Reggi del

Mondo, fotto la cui poteſtà, ogni vno, che non è ſcif

matico,& heretico fi fottopone, e chi vuol hauer no

mc di verace figlio di Chriſto, riconofcer dee queſto

Padre: chi brama d'hauere lo ſtipendio celeſtiale,cő

uiene,che riconofca,come verace milite queſto Som

mo Pontefice per fuo Duce,ne chiamar fi può dell'o

uile di Chriſto colui , che non riconofce il Papa per

vniuerſal Paſtore della greggia di Chriſto, dico della

} Chieſa»

|
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Chiefa, quale fondò Chriſtofopra la ferma pietra di

Piero col proprio fangue, Sanguine fundata est Eccle

/fa,co’I fangue creſciuta,cum /anguine creuit, co'I fan

gue nodrita/anguine nutritur, poiche co'i fangue ter

n. l.. " dee,ởfanguinefnis erit, dice Sanderio, e co

nie in ciò tutti gli Dottori fenza diuario s'accordano,

E di queſta gran Madre il miniſtero diè Chriſto a

Piero,e fuoi fucceffori, la poteſtà di decretare, di for

mar leggi, e ſtatuti, in quella guifa apunto, ne più, ne

meno, c'hebbe Piero: E queſta è la marauiglia, ch'ef

fendo la Chiefa vna, l'vnità di lei confiſta nell'vnità

del capo, a cui appartiene il terminare, & il decidere

tutte le dubitationi, quali circa la fede in queſta sa

crata Madre vi concorrono,facendo riti,e corregẽdo

coſtumi de fedeli, & obbligando ogni vno fopena di

mortal peccato all'offeruanza de fuoi decreti. |

Queſta Romana Chiefa,fola è la Cattolica, e fola

è l’orthodoffa, che dal capo viſibile tutto poderofo,

ch'è il Romano Pontefice viene retta,& è quella apű

to, qual’è faggia maeſtra delsano Cőfiglio,onde reca

precetti che riformano;configli che confirmano; pro

mcffe che riftorano; minaccie che reprimono; leggi

che gouernano;figure che dilettano;fagrifitijch'infiã

mano; Sacramenti che ricreano; Oracoli che auerti

fconogrifpofte che quietano, propofte che fuegliano;

timori che humiliano; ſperanze che ritornano; amori

ch’indolcifcano;terrori che gaftigano; doni che fubli

mano; gratie che giuſtificano; tefori ch'arricchifcono;

e verità coſtantiffime che confolidano, ond'è vero,

non efferui cofa morrale, o pur cerimoniale,dogmati

ca,o methodica, fcolaſtica,o pofitiua,che nel facrato,

e virginal grembo di qnefta fanta Madre non fi troui,

Che cofa fia

eche faccia

a noi di be

ne la Santa

Chiefa Ro

Illalla.

_

cd'il tutto fanto, ed all'humana falute pur troppo ne
- :. I ceffa
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ceflario, non potendofi faluar chi fuori dal fuo facra

to feno trouafli. -

Tutte queſte cattoliche autorità, le quali dell'vni

tà della Chiefa, del primato dclla Romana Sede,e_x

del Sommo Pontefice, che in quella, come ſucceſſor

di Piero,e Vicario di Christo legitimamente, & auto

ritatiuamente fiede, hò voluto difiufamente ſcriuer

ui, ron mero Į er ccnfufione dcl maligno talento di

Caluino, cfcorno di sì cmpio herctico, che permor

tificatione de ſuoi feguaci (da voi cotanto amati', e–

fauoreggiati) ſerbandomi le rifpofte a tutti li voſtri

Anathematiſmi,nel mio libro,quale, ben preſto ſotto

titolo della Dafcalia vfcirà in luce, e procurerò vi ca

piti nelle mani, perche conofciate a quanti graui er

rori precipitar vi fè l'ambitione d'effere Patriarca, e

queſta Dogmatica Epifiola è la rifpofta del voſtro

saluto. } · · · · -

. O difauenturata Grecia, e fotto qual'inclemenza »

dell'adirato Cielo ſcorgotiinfelice,& a qual'fieuolese

* - *

miferabil ſtato fiei ridotta, poiche ribellandotialRo

Apofraffa

alla mifera

Grecia.

mano Pontefice, & hereticando nella perſona dello

Spirito Santo, il giorno ſeguente della feſtiuità di lui

perdeſte con la cattolica fede, l'Imperio, e l'Impera

dore,e fofte fatta foggetta, efchiaua dell'Ottomana

Tirannide fiche vagabonda,eraminga ten vaiaguila

della Giudaica natione,per ogni luogo,e vilipefass
befata, e ſchernita. Perche il Giudaiſmo (tradì »

rinegò, e crucifiſſo il verace Meffia, e'l veropadre

Christo) il Regno,il Pontificato,il Sacerdotiosi fagris

fitij,le profetiè, la libertà,e l'hauere perdèsonde ludi

brio del Módo,ed'iſcherzo, e fauola di tutte le gene

rationi diuếne.Poca differenza però paffa frate,elei:
per hauer tu tradito, e riniegato il verace Pಶ್ಗ del

- - CI1Il
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chriſtianefimo, ch’è il Papa, ribellatati dalla tua legi

tima Madre la Romana Chieſa, eccoti perciò fchia

ua dell'Ottomana crudeltà, eccoti dico foggetta fen

za ſcettro,e ſenza dominio, ad ogn'vno ſottopoſta, da

tutti odiata, e da chi che fia infaſtidita, oppreſſa , &

abborrita.

Non è Rè il Moſcouita, nò, ma barbaro Principe,

Sciſmatico, anzi heretico beſtemiatore, di cui perciò

pompeggiar non ti puoi, ma ben si dar ti dei in prcda

al pianto amaro, e riconoſcer dalla tua fuperbia ogni

gran male. Siei dannata, (o mifera) con queſta tua ,

contaminata fede, fiei perduta con queſto tuo fciſma,

anzi con queſta tua heretical profeſſione fici ingan

nato (o mifero auanzo dell'antica , e più che ri

guardeuol Grecia) da vn'Idiota fupplantatore, e fiei

a tal mifera conditione ridotta, ch'vn cieco ti gui

da, cieco in guifa di fapere, poiche giàmai ſtudio

vidde,ne apparò egli,faluoche da Caluiniſti il beſte

miare, edingannartí fagacemente, e di fingerti pietà

aftutamente, e di tirranegiarti facentemente. E dou’è

(o meſchinella che fiei)quel antico,quel faggio,e quel

canuto tuo fenno? dou'è quell'antica tua Maeſtà? e–

dou'è quella tua gran fignoria? dou’è quel tuo gran -

fapere? e doue s'inuolò quell'inſegnanza di tutte le->

nationi,(o dottiffima Maeſtra d'ogni vno?)E fe dall'in

carco del grauiſſimo giogo del Turco, che t’opprime

fottraerti non puoi, perche almeno da quello,che più

tì preme,titormenta,& ti danna l'anima (che pur in ,

tua balia ripoſto ftà) non ti fotrai? perche dai cotanto

follemente l'orecchio all'incarnatrice voce di colui;

che feco all'Inferno inuiolabilmente, e crudelmente,

di ſtrafcinarti procura? Dimmi doue fono que Santi

tuôi antichi,che dianzi l'empia tua ribellione haueui?

I 2 mi
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mi dirai,in Cielo,egli è vero,matu (o mifera) fiei per

traboccar ſicura nell'Inferno. -

Mi diluuiano da canali degli occhi le falfe lagrime

per ifcorgerti così fattamente dimcffa,auuilita,& op

prefſa, anzi carica di noiofi affanni, priua del domi

nio, e della libertà, cruciata dalla pouertà, e tormen

tata dalla Tirannide, ma quel ch’è peggio, delle bel

lazze dell'anima, iſpogliata fcorgoti, fatta non meno

delle temporali ricchezze,che delle ſpirituali douitie

priua. Contaminata miro la tua fede, corrotti veggio

i tuoi coſtumi,occecatoti l'intelletto,c deuaftatati l'a

nima,dallo ſciſma, e dall'herefic, ſcorgo in guifa, che

dai poca,o nulla ſperáza della tua falute, poiche l’em

pia Setta di Caluino, le crudcliffime ribellioni, &

anathematiſmi di Cerulano : di Marco Effefo, di Ci

rillo Lucari, e l'inique infegnanze, & infernali predi

cationi di Meletio , e fuoi diſcepoli, nel tuo cuorin

ternate,& ifcancellabilmente impreffe,fono quelle_',

che ti rendono inhabile al riforgimento felice della

conuerſione . -

O come fici forda , c non fenti, quello ti dice, il

grand'Iddio , Solue vincula colli tui captiua filia Syon.

Deh tu,che leggi ben giufte defte altrui,tu che domi

nafte le vafte Signorie, e fottometteſte al tuo domi

minio le Monarchie,perche con l'animo tuo antico, e

generofo, (ſe i lacci della Tirannide Ottomana di

Îpezzar non ti dà l'animo) perche almeno non ſpezzi

quei, ch'il collo della coſcienza ti ſtringono per fof

focarti, encll'infernali pene precipitarti? Non vedii

fuplanti?non ifcorgi gli inganni,cieca che fiei? non •

miri i tradimcnti, ch'alla coſcienza tua s'ordiſcano da

Cirillo,huomo auantaggiofo,e calido,di coſtumi foz

zo,di dottriua priuo, di parole fallaci, e di೧೫೦
ií. |- |- V1ԱC :
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vile? Che può di buono auuenirti da huomo,che non

ftudiò giamai, cattolica dottrina, ma l'amarillimo lat

te dell'herefie Caluinichcfcmpre fucchiò a fuoi, e o

tuoi irreparabili danni?Non vedi, ch'egli non perla.

tua falute, ma per l'ambitione propria ciecati ratie

ne , c ti tradiſce? e come puoi tu foffrirgli inganni di

lui cotanto danneuolis che fopportar non accoſtuma

ui picciola ingiuria? Non t’auuedi, ch'egli tenendoti

nello ſciſma aftretta, e nell'herefie inuolta, e deltuo

verace Padre il Papa nemica, e della tua legitima, e

più che pietofa madre Santa Chicía rubelleştifpegne

ogni ſperanza di fottraerti dall'infofferibilgiogo del

l'Ottomana impietà? poſciache, fe tu ifuegliádoti dal

pernicioſo letargo, in cui eglifoppitati tiene, e rico

noſcendo il tuo errore,e la ſua proditione,e fellonia,e

fatta auueduta, come a danno de' temporali tuoi be»

ni, a coſto del tuo fangue, &a perdita dell'anima tua,

egli nudriffe la fua ambitione,e col tuo dinaio procus

ra di fatollar l'ingorde voglie del Turco,facile rende

rebbefi il tuo riforgimento, laonde fe pertua gran ,

forte, col tuo gran Padre il Papa ti riconciliafte, ha

refte, e ſpirituale,e temporal aita,e tutti gli potétiffimi

Regi, e Principi , quai faggiamcnte per Padre, e per

Vicario di Chriſto il riconofcano,e l'adorano, fareb

bero pronti per porgerti la fautrice, e potente mano

per rifcattarti dalla ſchiauitù, e fottraherti dalla mi

feria, e riporti vn'altra fiata nello ſtato feliciffimo

dell'antica tua libertà , e grandezza. Non t'accorgi,

che da che ti ribellafte dal Papa, e dalla Romana-,

Chicía, non fi fono viè più fantificati huomini della ,

tua natione? Non vedi tu come fiei priua di que alti

confegli, che dal tuo maturo fenno il Mondo tuttori

ceuea ? Non ifcorgi tu a qual barbarie fiei gicnta,a_,

qual precipitoſa rruppe ti troui,a quallagrimeuol fta
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to fiei condotta,a qual' obrobrio fiei trafcorta, a qual

infamia fieifdrucciolata, quale apunto è l'effere fciſ.

matica,anzi heretica,fellona, e proditrice di te fteffa,

di tuo Padre, e di tua Madre Santa Chiefa?

Non vedi, che gli influffi crudeli delle maligne_,

ftelle fi fono contro di te,a tuoi gran danni,& alla tua

irreparabil rouina congiurati? Non miri come le la

rimofe Tragedie dell'impietà nella già ricca, eglo

rioſa ſcena della Regia di Bifanzo a tuoi preiudicij,

& a tuo mortal fcorno fi rapreſentano? Non ifcorgi,

ch’il rio deftino t'hà peruertito dal dritto calle, ch'alle

tue vetufte e glorioſe pompet'incaminauano? Non-,

vcdi come le tue gran piaghe fono già infeſtolite, &

hanno i vermini delle tue infamie generati, e fiei nel

male incancherita, nell'heretiche prauità inuecchia

ta, e nella facrilega ribellione inueterata, al dolore »

matura,& all'allegrezza acerba,albene lenta, e pigra,

&al male celere, e veloce? Deh che le tue correnti

lagrime,ed i tuoi fallaci digiuni,fono dalgrand'Iddio

ifchifati, & abborriti, viè più di quello iſcherniti fu

rono,quei degli Iſraelitici, che cotanto di Dio lagná

dofi diceano, Ieiunauimus,ở mð afpexisti, bumiliaui

mus animas nostrar, ó ne/cistis, alche riſpondendo il

grand'Iddio diffe, Quia ibi inuenitur voluntas vestra.

Che tu digiuni conforme l'arduità rigorofa del fuo fa

grato rito , che tu piangha gli infoferibili agraui » e–

l'infoportabili tirannide dell'empio Ottomano, poco

importa, mentre oftinata mai ſempre tieni la tua rig

gida volontà nella fellonia, nellofciſma, e nell'here

fie, fiche le tue lagrime fono come di Giuda infrut

tvofe, il tuoinutil pianto come quello d'Antioco, il

pentimento tuo forzato al pari di Baldaffar » e º

fono alla tua ribellione holocauſti douuti,alla tua có

- taminata
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taminata fede tributi conuenienti, & alla tua fellonia

pareggiabili fagrificij. . . . . , , , !

Non vedi, che fiei diuenuta (o mifera) vn’ fimula

cro delle infernali miferic, vn'epilogo d'ogni gran .

male,vn' berfaglio d'ogni diſgratia, vn vilipédio d'o

gni natione, & vna fcccia d'ogni vil gente, poicheti

domina il Turco,ti fignoreggia il Perſa, e tifoggetta ,

il Veneto,teco contende l'hebreo,non t'iſtima il Mo

rose poco ti prezza qualſiueglia barbaro, ogni vno ti

fpoglia,chi che fia ti danneggia , e non v'è in fine chi

non iftimi offerir fagrificio grato, nel crudelmente Lº

offenderti,mercè,che fiei co'lmal' oprare,e co'ſ peg

gior credere contumace,e rubelle-i o v . 3: : ::::

Ma doue trafcorfofonio più con la métesche cõ la

penna?ladoue apűto il cuor mi duolesladoue veggio

maggiormente il male , ladoue il fuoco dell'herefia

diſtruggesed inceneriffe,la di già più famoſa,e ſcien

tiata natione dcl Mondo,i primitiui figliuoli di Santa

Chiefa, i più propinqui della Patria di Chriſto, i più

diligenti offeruatori della chriftiana diſciplina, & i

più inuitti campioni della facrata fede, i quali per lo

ro ſciagura cőtaminati da tre ambitiofi diſcepoli del

comunal nemico,fi trouan ad'effer cótumacije rubel

li del Padre pietofo, il Papa» e della benigniffima ,

Madre la Romana Chiefa. 1 : : ', log: ,

Ma voi più d'ogni altro (o Cirillo) ch'il nome del

Santo poſledcte, mai fatti di reprobo eſercitate; ch'il

titolo di Patriarca v'vfurpate, main degno Sacerdote Apoſtraffa

vidimoſtrate ; come ardir haueteidi dire effer voi Paa a Cirillo.

triarca, Papa, &Vniuerſal Giudice artefºt?? E fe voi

fiete stato da gli Ottomani col fauor de Caluinisti in

trufo nella fede, come ficte voi Giudiçę Vniuerfale a

*** Wie? Dunque l'autorità ſpirituale viene dall'Im

. pera
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peratore, dal fauore de' nimici della Cattolica Chie

fase dalla potéza de gli Infedeli? Quãdo mai etiandio

gli Imperatori Greci , Chriſtiani, e Cattolici hanno

eglino ordinato Sacerdoti, cőſecrati Vefcoui,e fatto

Patriarchi?E fe queſta è autorità ſpirituale,e viene co

me voi dite miferationc diuina **** 8*?, e fe voi fiete

ſtato poſto in feggia con la forza degli heretici,e con

l'autorità degli Ottomani, com'è ſtata la miferatione

diuina? E fe voi dite dolerui d'effer tenuto per hereti

co, perche nello ſteſſo tempo furate quel titolo, che

folo al Romano Pontefice conuiene, come verace, &

vniuerſal capo della Chiefa di Dio, & ingiuſtamente

l'atribuite à voi?nő vi par dunq; ciò manifeſtə fegna

le d'heretico,e di Maieſtà醬 quãdo mai vi è ſtato

Patriarca legitimo, e verace nell'Oriếte(etiãdio fauo

rito dall'Imperatore) che non fia ſtato foggetto al Ro

mano Pőtefice,e che nő l'habbia conoſciuto per vero

capo, e p Giudice Vniuerfale? Se col foldo de' Calui

nifti, coĪ dinaio degli Olandefi, e con la forza de gli

Ottomani haucte fimoniacamente comperata, anzi

futata coteftafede ch'ilegitimamente occupate,come

vi milantate di Cattolico, fe fiete apertamente da chí

che fia conoſciuto per heretico? che temerità è que

ſta vostra in chiarharui Giudice Vniuerfale?è poſſibile

ch'il figliuolo del Prete Lucari fia cotanto ardito,che

fenza effer chiamato da Chriſto, & eletto dallo Spiri

to fanto per Vniuerſal Giudice fi voglia egli chiamar

: tale,per effere dagli Olandefi fauorito?(Õinfeliciffi

ma Grecia a che ti fiei ridotta)che fi chiami tuo Giudi

cevn reo, che ti guidi vn cieco; che ti predichi la fel

de, chi non ha fede, che ti perſuada l'vbbidienza chi

non vbbidiffe, e che ti ammaeſtri vno, ch’è malitioſo

idiota. at i 2. Li sitº -íſ º

-ß - į E co
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... E come non fufte lapidato o pur non fcefe vnful

mine dal Cielo per incineriru! quãdo che defte l'ad

dito patếte,e libera l'entrata nella Chiefa del Patriar

cato à gli Olandefi,& altri heretici,con ampla poteſtà

di predicare le di loro crudeliffime beſtemie contro

della Cattolica fede, e contaminar quel luogo fagra

to, quel tempio di Dio,e deturpar l'imagini de Santi?

Deh che ben da ciò fi vedde effer voi Mercenario, e

non Paſtore,poiche al mercenario poco cale il danno

della greggia,non est illi cura de ouibus.Come fufte di

sì empio,e di sì crudo cuore in veder gli heretici en

trar in quél Sacrario? Come vi diè l'animo,e non mo

rifte di doglia in veder alla di voi prefenza cancellar

l'imagini ſacre, sfreſfarle,& empirle di lordure?Di quì

fi conofce ch’il voſtro cuore nel male è impietrito,

nell'Apoftafia è indurito, e nell'herefia (anzi nell'A

theiſmo è infaffito)poiche fe mole, e religioſo hauefte

hauuto il cuore, fe chriſtiano e Cattolico fuffe ſtato

l'animo di voi, non harefte feco loro hauuto comer

cio,ne procurato harefte di patuir co'quei l'aita alfur

to della Cathedra, ne promeffa harefte la facrilegalo

.ro entrata in quel facrato tempio, la deturpatione del

I'Imagini, e l'obrobrio della Chiefa, della natione, e

del chriftianeſimo,anzi di voi ſteffo (véditor fimonia

co, e facrilego che fiete alla pregiata,& alla Cattolica

Fede)profanatore vi è più d'Antioco, infamatore del

la voſtra natione,e proditore del fangue voſtro fteffo,

védendo l'honore,e fuppeditando la fede,a gentepo

fcia, nimica,barbara, Apostata,reproba, & Infernale.

; E poffibile, che tanto in voi habbia preualutol'am

bitione,più di quello fece in Giuda l'auaritia? è poſſi

bíle che l'auidità delfignoreggiare v'habbia fatto far

fchiauo degli Ottomani,e feruo de Caluini?

- -
- K ile, ''

* - - - - ---*



bíle, che la rabbia del felfo honor mondano v'habbia

fatto comettere vn co

vdito facrileggio? c che per cupidiggia di dominare,

74 ಫ್ಲಿ
impareggiabil, e non già mai

habbiate voluto renderui di fozza,e di dannata racor

dãza a poſteri?Se Cerulano,e Marco Effefo ambitiofi,

e tumidi apoſtatarono,nő fi legge giamai c'habbiano

introdottigli heretici nella Patriarcale Chiefa, e_j

c'habbiano fofferto ch'alla di loro preſenza gli hereti

cihabbiano deturpate, fcancellate, e vituperate le fas

cre Imagini. Voi fololaſciate queſto nome di voi ſtef.

fo cotanto infame, come dunque non volete effer te

nuto per heretico per ſacrilego per putrido,e permë

bro recifo dalmiſtico corpo di Santa Chiefa? come

non volete effer poſto nell'obrobriofo catalogo de

gli infamiheretici?

A

Ditemi (pervoſtrafè) (ma che dicioè chiedo la ,

fesa chifacrilegamente l'hà rinegata) ditemi puresnő

farebbe stato meglio per voi l'hauerui contếtato d'ef

fere figliuolo del Prete Lucari delle quattro Campa

ne,coñ attendere alle diuotioni,& all'offeruanza del

la Bafilienfe Regola, e riconoſcere il Sommo Ponte

fice Romano, per quel vero,elegitimo capo di Santa

Chiefa, ch'egli è, come con centofcritture, raggioni,

Padrie Concilijv'hò dimostrato, eben voi fapete, e

conoſcete, ma come rubelle oftinatamente niegate-,

e viuere con quella ricca, e fanta pouertà cenobitica,

le dalle mani degli heretici nimici cotanto della fede,

e della Chiefa? - -

Non farebbe ſtato蠶l'anima vostra, e di

tant'altri, l'effere ſuccefð alfa Parochia divostropa

dre, e chiamarui Prete Costantino Lucari, nomedel

vostro malimpiegato battefimo, e viuere differente
- - - - -4 -

- - - - -- IMEIltCz
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mente,& affai più eſemplarmente di quello, che fate,

e voſtro padre fece,ſenza andar cercando Patriarca

ti pertortuoſe,e dannate vie?
-

Non vi marauigliate,ne tampoco v'ifdegnate, fe_,

con tanto rifentimento di ſpirito vi ſcriuo, percioche

molto mi preme di tante migliaia di perſone, la falu

te, che nell'Inferno precipitano per la voſtra falfa, e_,

perfida dottrina (anzi per dir meglio, malitioſa igno

ranza) duolmiin oltre il voſtro gran male,e vorei la ,

voſtra ſpiritual falute, il voſtro male non hà meſtieri

di Medico pietofo, poiche di già fi fono le vostre pia

ghe incancherite, onde nő hanno de i linitiui,made

gli corrofiui vnguenti di bifogno. Es'io vi fono cõpa

triota , a me più chead'ogni altro premer deelavo

ftra falute. Quì fono comparfi i voſtri anathematiſmi,

i quaivi dichiarano per heretico,ma empio,per Apo

fiata,ma infelice,per rubelle,ma proditore,e fellone,

e per chriftiano,ma pefimo. . . . . . -

Non faceſte, nefate attione contro del Cattholi

chiſmo,che quì non fi fappia, & il braccio degli Olã

defi, col quale voi fiete fatto ingiuſtamente chiamar

Patriarca,il continouo comercio, che feco loro haue

te,le prediche beſtemiatrici, che voi fate, la poca iſti

ម្ល៉ោះ delle ſacre imagini tenete, la manifeſta perfe

cutione,che di continuo a cattolici in Coſtantinopo

li ordite,abondeuolmente per crudel inuafore della L.

fede,e del Cattolichiſmo v'appalefano.

Anziche io sò,che peggio fatto hareſte în Candia,

di quello fatto hauete col voſtro coeretico Meletio

Candioto, e fuoi diſcepoli, quando l'anno 161 1. ten

ftafte d'introdurlo per voſtro Patriarcal Vicario, e L

furar col fauore di que rapreſentanti,al cattolico,e_>

verace Arciueſcouo all'hora Antonio Grimani,la giu

- K 2 rifdir-
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rifditione, e come Lupo diuorargli le pecore per tro

uarfi egli dalla ſua greggia lontano, pieſuponendoui

come falfo Patriarca (che voi ficte) erger Curia, ed’

eſercitar giuriſditione,in qućlla patria apunto, didő

de partiſte da giouinetto,per non effer moſtrato a di

to (e m'intendete). e farebbe forfe la di voi malitia ,

gionta all'intento per l'aſſenza del legitimo Paſtore

di quella greggia,qual fiata la pazza temerità per mai

fempre non perdefle, e qual'hora non mi fuffi trouato

io Predicatore,& oftc acerrimo del voſtro Predicấte

Meletio, che giudiciariamente moſtrai ne tribunali

de Veneti,l'impietà vofira, el grande loro errore, in

dar’a sì fatta fellonia la fautrice, & effecutrice mano,

al che moſtrando faccia pur’anche il General Vica

rio dell'Arciucfcouo, Monfignor Gozadino, al pre

fente Vefcouo di Ciuita Caſtellana, nobile di nafci

mcnto, effemplare di vita, zelante dell'eccleſiaſtica .

giuriſditionese dottiffimo confonditore dello ſciſma,

e dell'herefie,ne fù(la Dio gratia) quella patria libera

dal voſtro veleno,come molti anni pria dal toſco del
la voſtra fcandalofa vita.

Dionigi Tiranno di Sicilia, volendo rubbar dal

Tempio d'Eſculapio in Siragufa vna menfa d'oro em

piamente faceto,in riuerenza del Genio, beuendo, la

fè rapire, con che dimoſtrò non hauer la fede nel

čuore a veruna religione inclinato, ma puro Atteiſta

con ciò dimoſtrandofi.Parimếte parmi habbiate fatto

voi per diuenir tiranno, e per rubbare la Signoria; e'l

dominio della Coſtantinopolitana Sede, vbriache

uolmente vi fiete co Caluiniſti,& Olandefi,& all'he

brietà,& al di loro genio crapulando dato in preda ,

fenza curarui di qualfiuoglia culto, e di qual ella fi fia

Religione,mirando lo ſprezzo delle ſacre ಸ್ಧ.sé
- - - - “... -- -- za rif
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za riffentirui, ſcorgendo il vilipendio del ſacratoTé

pio Ecclefiaítico, ſenza dolerui, onde credio, e par

mi d'indouinarla,che voi nell'interno, a guiſa di Dio

nifio non crediate a qualfiuoglia culto, o Religione;

perche mi perfuado,che voi plaudendo agli Olandefi

per voſtri ambitiofi fini, e per i fpirti dominanti, che

guidano coteſto voſtro fuperbo cuore, e non curan

doui dell'onte fatte da loro al culto diuino, fiate per

ciò incredulo dell'herefia, e nemico del cattolichif:

moappoggiandoui all'Atheiſmo. * * * * *

Non vorei,ch'alla sfinge vi paragonafte,Donna ňeł

corfeggiare più che famoſa, quale dopò d'hauer infe

ftati i mari, a ladronecci terreſtri procura di crudél

mente eſercitarfi, laơnde voi dopò d'hauer nélla Pat

tria vn mal’odore di voilaſciato, efferui dato in preda

a depredarl'anime perfarne ricca,malagrimeuol cő4

quiſta all'infernali fiamme,rauiluppãdone’laeci oſcu

ri delle voſtre anfibologiche, e dubiofe parole, que

pouerimeſchinelli Greci,che più toſto difolieuo nel

Îa corporal Tiranide, nella quale fi trouano; hanno

meſtieri,che degli inganni,e de viluppi all'anima. i

, Voi lacerate, chi蠶 douete,chi vbbidir tenuto

fiete, chi dimirar indegno nafceste, c chi di nominar

voi non valete, e parmi fiate à guifa dell'Ollo di cui

fauella Martiale, che qüeſti,faceridoi conti adoffo il

compagno, non v'era faċenda in piazza, che non gli

deffe materia di cianciare, e di mal dire, ma egli fra

tanto in cafa hauea la moglie adultera, e'l creditore »

che l'importunaua per lo pagamento della Toga, e

del Saio. Così parmi fiate voi, che gli altrui difetti

mirate, e le voltre calamitadi non ifcorgete, come i

vecchi per quello dice Sofocle, che da lungi veggio

* · · · - i La
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no, ma da vicino fono, quaſi che ciechi.Voi chiamate
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i Latini,& i Romani Anatematizati,mentre fono Cat

tolici,e buoni fedeli,e voi fiete il reprobo, l'Apoſtata,

l'Anatematizato,il fuplantatore, l'heretico, e'I here

fiarca, il dannato, c'I dannatore, e con l'alteriggia,ed

iſtimatione che di voi ſteffo hauete, formando vna ,

fmoderata opinione di voi medefimo,a niuno date fe

de, & ogni altro iſtimatea voi inferiore. Solo l'ore

chio porgete al cantolufinghiero dichiv'adula, e fo

pito nel pernitioſo,e letal fonno dell'heretical oftina

tione, quiui mortalmente e dileteuolmente vitratte

nete, quì l'ignoranza v’otturra l'orecchio,la malitia vi

ftringe il cuore, e l'imaginateuidelitie v'apportano la

medefima dimenticanza che lette nell'Inferno cagio

na,l'onde di cui(come parue a Luciano)fembrano l'i

gnoráza,che le paffate cofe nell'obliuione gitta, e che

rozzi, incolti, e poco meno, che fanciulli gli huomini

rende.La ſteffa dimenticanza di fe fteffo hebbe il mi

fero Arciuefcouo di Filandelfia in Venetia l'anno

1699 e 1619. il qualeſempre alle mie efortationi re

fpődeua conofcere effer il vero, quello le diceuo per

la di lui falute, ma che l'honor fuo le vietaua il ritrat

tarfi, per non parer a fuoi volubile, fi che il mifero

vecchio difesteſſo carnefice » ed efca delle infernali

fiamme diuenne. -

! Non vorei Cirillo,che voi al pari, o pure più di lui

oftinato,e ciecofofte,e che dalီ|ိ De

monio viporgenell'alucinatavoſtraméte, vi diſpera:

fte, in non pentirui ditanti mali,in non diſpiacerui di

cotanti comeffi errori,&in non ritratarui da tante be

fteſtemie, ſotto preteſto di non farui tenere davoſtri

feguaci per leggierose perbuggiardo. Conciofiache

nonpotrefte hauergloria,& honor maggiore , quan:

tochein ridirui, efaruivero feruo di Dio, gratofi

; ; gliuolo
*-- i

*«
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ferrea,e nonlotto vile;domestico di Dio, enón dilui

gliuolo del Papa, faluarui l'anima, purificarui la co

ícienza, c legitimarui nella dignità Patriarcale, poi

che ritornãdo voi allá vera Madre la Romana Chie

fa, al vero padre, il Sommo Pontefice Romano, col

voſtro effempio tornerebbero feco voi molti altri

Prelati dell'Oriente, e tant'altre miglia diperſone, le

quali dal retto calle della cattolica fede diuertifte.

Deh, e qual dolcezza d'animo maggiore hauer -

potrefte, quanto che vederui ritornato ingratia di :

Dio,hauer confuſo il Demonio,edificato il Chriſtia- {

nefimo placatal'ira paterna, honorato da Principi, e

da Regie diuenuto Profeta,e non buggiardo; Paſtorº

diligente,e non lupo rapace;diſpenſator fedele,enoh

ladrone;Autor poffente,e non diſtruttoré; Angiolo di

luce,e non di tenebrejmonte di buon’effempio,e non

valle difcandalo, candida,e pura Colomba, e non »

nero, e rapace Coruo; colle pregiato, e non fterile–

piano;ſpeculator fagace, e non preditoriniquo;fale »

di fapienza, e non cenere di pernitiofa ignoranza , ;

feruo di Dio,e non di lui rubelle; lucerna acceſa, e—».

non ſpento carbone; incontaminato cuſtode, e non •

crudelinuafore;agricoltorauueduto,e non fpiantator

delle virtudi; fapiente fenniore, e non giouane igno

rante;luce del Mondo, e non cieca caligine; figliuolo

dell'eccelfo, e non parto del Demonio; Principe de

popoli, e non perſecutor di quegli; Città di virtù fu

blimi, e non cloaca de vitij; cittadino del Cielo,e nő

habitatordell'Inferno;nubbe eccelfa, e non notturna

larua;fortezza munita,e non terra deuaſtata. Collona

nimico. : . :: · - - - - "

Ditemi, e quale honore non récareffe alla vöffra ,

perſona,alvostro legnaio,allavostra Patria;&*監vo
- - - - - 3.

N

|



8o. E P I S T O L A D O G MAT I C A

ftra natione,trouandoui Patriarca,nő legitimo, Chri :

ftiano, ma Cattolico e religiofo, ma effemplare ? in .

gratia di Dio,del fuo Vicario il Papa,& in honore ap

pò il mondo tutto? E qual huomo più degno di voi

veduto harebbe l'Orientale plaga? poiche direbbe_',

ou'abbondò il delitto,fourabondò il pentimento, pari

di quello d'Agoſtino Santo,pria Manicheo e pe fecu

toracerimo del Cattolichiſmo, hora trouaffi il mar

tello de gli heretici, la ſcuola della Cattolica Fede, e

l'Oracolo della perfetta infegnanza; ſimile a quella di

Madalena,e di Paolo,il qualeper/ecutus e/º Eccle/fam,

e d'ella fù, in Ciuitate peccatrix, ma poſcia da vafi

di contumelia cấgiaronofi in vafi di gloria. Errò Eze

chia, e col volgerfi al parete piangendo ne riceuè dal

grand'Iddio il bramato perdono.Infamò fe fteffo Da

uid con Berfabea , ma honorò più fe medefimo col

pentimento, e col pianto, dicendo peccaui. Nie

gando, Piero cadè dalla reputation primiera, ma =

piangendo fuora dell'atrio il comeflo fallo, ritornò à

grandezza maggiore. '.

. E qual bene honeſto non vuole queſta voſtra con

uerfione? qual bene vtile non lo richiede? e qual

bene diletteuole non ve lo perſuade ? L'honesto

bene (voi fapete) effer l'honore , qual' è vn au

reo ſprone a gli animi generofi , & inuitti ; per

che degli fattierrori, facian' l'emenda ; de comeſ

fi falli fi pentino, e le virtù pria abborite ripiglino,

il perchefe voi vorefte vna fiata con l'occhio (ma più

con la mente ben purgata) da vicino contemplarla -

della virtù nell'animo ben diſciplinato, e–.

attolico, oh come dolcemente rapito dal vero,ogni

altro amore porreſte in obliuione, e diſprezzarefte_

ogni non meriteuole oggetto, conſecrandole volon:
|- - ta[1C
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tarie vittime de voſtri affetti alla Romana, e Catto

lica Chieſa,auuengache non lofplendor dell'oro, nő

la nobiltà de' natali, non la maeſtà degli honori, non,

la pompa della bellezza, non l'iſtima della corporal’.

forza,ne la ſublimità de titoli, fantificano,& honora

no l'huomo, ma la fincerità dell'animo, e la purità

cattolica. E mirate,che punto fidar vi douete del fof

fio della fauoreggiante fortuna,poiche ella ſteffa, che

facilmente fi fdegna, fuol porre il frenno agli impeti

della felicità, e nell'ingiurioſo furore de' contrarijac

cidenti,deſta nell'animo la generofità, da cui prende,

vigore,e foſtenimếto.Vn huomofauio(come voi pro

feffate d'effere) dalla cima d'vn’alto monte di virtù,

l'ondeggiamento delle mortali cofe ifcorge, e mira ,

e quei orgogli fuperbi magnanimamente abborre, if

cherne,efchiffa,onde magnanimo ne pericoli, coftã

te nellefciagure,nelle proſperità moderato, negli agi

temperato, nelle ricchezze continente ed a fe ſteſſo

fempre pari,& vguale fi dimoſtra.Conuiene dunque,

ch'in quella guifa, che vergognato non vi fiete di ri

niegar hereticando il voſtro legitimo Padre, altresì

arroffir non vi douete (anzi vãtandoui di riconofcer

lo per voſtro Padre,e per voſtro Signore) v'honoriate

d'hauerui pentito, e di non hauerui pria doluto vila

gniate,perche così il Mondo conoſca l'indole virtuo

fa,e grande del voſtro cuore, che ne dalla paura del

l'Ottomano,ne dalla fierezza degli Olandefi, ne dallo

sforzo dell'ambitione può effer'abbattuto, e che del

la voſtra fortuna punto le cale.

L'huomo prode col terrore del volto graue le fal

laci lufinghciſcherne, e le ftrcppitofe minaccie dif

preggia, e con la fteffa fermezza dell'occhio ridente

de fanciulleſchi terrori della fortuna, fi prende gioc

« * L * CO2
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co, che fe voi fauio ficte, e del ben' honeſto amatore,

co lo ſcudo della prudếza riparar potrete i dardi più

che pungenti delle contraditticni interne, le quali sì

facra,e si honoreuol conuerſione di vietarui procure

ranno,ne vogliate dall'erronea,& heretical coſcienza

laſciarui auuilire col veleno dell'iniquità de' vostri

finti amici, ch’a tanto voſtro bene difuader'vi poteſ

fero, ma fuperate con la virtù dell'animo i crudi im

pedimenti, poiche quel è più faggio, che faper men -

crcde ; incatenate dunque l'ingegno volatile , e_»

curiofo, perche non fughi, euoli dietro le denfi cali

gini degli errori, e leggieri fen'vada peri campi de

vani defirj, imbrigliate l'ambitiofo defiderio, perche

non precipiti,c miri alle non meritate grandezze, rat

tenete l'affetto,perche non brami la ribellione cotan

to nociua, e ſcuotete qualfiuoglia grauofo incarco

d'occafione, ch'opprimer vipofa l'anima. -

Ne ritardar’vi deono i fieri abbatimenti, ch’il pen

fiero v'affalgono di non farui da voſtri per volubile

iſtimare,ritrattandoui, e conuertendoui, impercioche

di rado la virtù ftiè in pace con la fortuna, ne fu gia

mai ella amica del vitio , ma de vitiofi valorofa nimi

ca.Conuiene dunque a voi il conuertirui per il bene

honeſto, che tanto il richiede, a fine d'effer' voi per

honorato, per nobile, e per auueduto dal Mondo tut

to, conoſciuto, ed’iftimato, poſciache faggio è colui,

ch’il calle, ch'al prencipio il guida eglitralafcia, e di

grãd'honore egli è a quel Duce,che dell'inimico co

noſciuto l'inganno, honoreuolmenteritirandofi dagli

aguati de' nimici,fe fteffo, e'l fuo efercito ifcampa,e_º

libera, come parimente farefte voi conuertendoui,

che non pur degli inganni del Demonio, auuedutoui

non menofaluarelte voi ſteſſo, ma etiandio وملاعم
പ് -- II]11C
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mifere reliquie dell'antica Grecia ». , .

Efe al bene vtile volgerete le luci, trouerete, ch'e.

gli vintonerà nell'orecchio quelle compaſſioneuoli

parole del Sereniffimo Re Dauid. Abſalon, Abfalon ,

fili mi, che fono apunto le facrate voci, ed i celeſtiali

accenti dell'amorofiffimo Padre il Papa, a cui qual.

l'altro Affalone ribellatovi fiete, il quale conſomma

pietà, brama la di voi falute, chefe per padreil vores

te,e per tale il riconoſcerete, v'abbraçcierà come fi:

gliuolo prodigo, e vidarà la ſtola primiera, e farà nel

conquiſtarui, quell'allegrezza quale ą punto dalla fua

paterna pietà è ſolito a farfi. Efolo il nome di lui ba

fteuole farebbe d'intenerir ogni anima amaliata, ed

iſpezzar qualfiuoglia impietrito cuore. » :

Chiamafi egli Vrbano, nome impoſtogli da Dio

per la corriſpondenza dell'impareggiabil Vrbanità,

per l'innenarabil pietà, efantità dell'animo fuo inuit

toe generofo,che come Monarca dell'Api de fedeli »

non pungé con l'aculeo della feuerità, o perche ado

prar no'l voglia,o perche non l'habbia.Tiene ben'egli

a guifa di Chriſto(come fuo Vicario) le braccia aper

te per racogliere, e paternalmente abbracciare, ogni

pentito » e con paterno ámplesto darle il bacio della --

fantiffima benedittione, pronto per condonargli er

rori,per dimenticarſi delle riceuute ingiurie,e per re

ftituir a voi,& ad ogni penitente,Annos, quos comedit

locu/sta,ó brucus,per effer'egli Padre di pietà,edi per

doni,c padreamantiffimo
;ne farà per dimoſtrarfi feco

voi (come forfeil grauiffimo vostro errore vi minag

cia)acceſo d'ira,ne colmo di furore,ma invece di fde

gnatolo ſcorgerete col voltofereno, e non cruciofo,

Padre,e non padrigno,amico, e non inimico. Molifi

cate dũque priegoui queſto voſtro altiero, ed induri

* - 2 tO
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to cuore col timor diuino, e difpiacciaui d'hauer offel

fa vna fomma bontà, qual'è quella di Dio, e penti

teui d'hauer diſpiaciuto ad vna tanta Maeſtà, qual'è

quella del fuo Vicario il Papa, che così riforgerete

a nouella vita ; dolendoui di perdere tanto bene–º,

quale apunto a Cattholici nel Cielo viene prepara

to , e di meritar (per i voſtri falli) tanto male, ch'a

filmatici,& heretici nell'Inferno apparecchiatoviene.

Fate ritorno alla paterna ſtanza, e fate fentir que' ge

miti, quelle querele,e que lamenti di voi ſtefio, che_

baſteuoli fono renderui vn altro Dauid. Inteneriteui

hoggimai le vifcere, & adolcite i voſtri affetti con far

vna fanta, ed efemplar deliberatione, com'apunto fè

il figlio prodigo,dicendo Ibo ad Patrem meum, & di

cam ei, Pater peccaui in celum, & coram te: macerateui

col pentimento,perche rinaſcer poffiate con la fede,

radicateui nella Chiefa con l'amore,per fiorire con la

pietà,e frutificare con le virtù, e non ſtate omai tanto

lontano dalla diuina gratia in compagnia di coloro ,

che fementano lazizania dell'herefie nel campo del

chriftianeſimo. -

- Sprono a ciò vi fia la fchiauitù in cuivi trouate_v,

foggetto adinfedeli, e barbari della crudeliffima Tra

cia,oue conduplicate catene di ſpirito,e di foggettio

ne, priuo fiete della libertà, e con arbitraria cecità

di ſpirito vi ſupponete all'Infedeli circondato da .

infatiabili fanguifuge , le quali con continuate aua

nie vi fucchiano il fangue, e l'hauere, premendoui

fenza pietà.Aggiũgaffi atanti mali l'effuſione del fan

gue,che fouente auiene a poueri Greci, e lo ſprezzo

continouo di voi ſteffo,che foggetto ſtate alle più vili

creature,che calpeſtino la terra. -

* – Forfe
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Forfe il timore vi rattiene di non perdere la fede,

l'honore, e l'vtile, che da quella n'hauetc, e rimaner

ſenza dignità,e reftar nell'antica voſtra pouertà? dun

que più iſtimate vna dignità, che toſto paſsa, e d'vna,

commodità che preſto fuaniſce, di quello fate l'eter

na vita, e la falute dell'anima ? 'i í -- ,

. All'huomo fauio poco le cale il vederfi priuo del

le terrene douitie; e d'effer carico de volanti difaggi

di queſta fugace vita. Ed'ancorche in duriffimo efi

glio,& in folitarie contrade,fra fconofcenti popoli, &

in antri oſcuri racchiufo trouaffi, non fi fpauenta vn

quanquo,ne de lo ſtato, in cui trouaffi molto fi lagna,

ma la volubilità di queſto mondo infido riconofcen

do, d'ogni noia fi fcherne; e ride, contentandofițegli

del poco, fodisfacendofi del conueneuole, e compia

cendofi dell'honeſto, ne la gloria del mondo il rende

tumido,ne le ricchezze il fanno infuperbire,ma fi cõ

tenta ben ifpeffo viuer tra quello ſenza la mondial

loria; e cőpiacendoſi il molto ripofo delle trauaglio

e cure nimico moſtraffi, delle ſtruſcioni altrui graue

mente fi lagna, poco le cale il dominio della fortuna,

e difarma con la fua virtù la violenza di sì empia Ti

ranna,fiche nella perdita de beni,che la di leifallacia

conceder coſtuma, nel patimento della bontà dell'a

nimo,che mai manca , e nelle proprie virtù ftabilmẽ

te fi foftiene , ne fi laſcia l'huomo auueduto dalla co

pia dell'oro foffocare, dall'ambitione opprimere non

permette , laonde areftar non vi dee , il timore del,

ben vtile, imperoche giamai la fomma pietà paterna

del Romano Pontefice (e maffimamente di Vrbano,

il rifacitor di Roma, il riſtaurator delle Romane »

grandezze, il generofo, ed il magnanimo , che—»

aon meno alla Monarchica ſua Maeſtà,che alla nobi
* liſſima
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lifima ſua nobiltà di fuoi gran natali co'ampij, e mo

narchichi doni rende all'antichiffima, c natural fua ,

grandezza i douitiofi tributi)giamai dico laſciò d'ha

uer paterno riguardo a quegli,che con candida verità

de ſuoi errori pentiti , dar loro con virtuofa, e ma

gnanima liberalità il dolciffimo latte della ſua cle

menza, per foftentargli con honoreuolezza alla di lo

ro conditione douuta.

Sarefte poſcia douitioſamente foffragato dalla nő

già mai pareggiabil pietà, e munificenza, dell'Emi

nentiffimo, e Reuerendiffimo Cardinal Barberino,

figliuolo del gran Carlo Barberino, terror dell'armi,

fulmine della guerra, e General di Santa Chieſa, Ni

pote amantiſſimo della Santità del Papa N.S.L'Emi

nentiffimo dito D.Franceſco,ch’è della fomma digni

tà Cardinalitia il decoro, della porpora la gloria, de

saui l'infegnanza,de letterati il Mecenate,degli huo

mini da bene il Protettore,e della santità il vero tran

funto,ch'abborre le vanità, che ſprezza le ricchezze,

ch'ifchiffa i mondani folazzi, che rifiuta i fauſti, che—».

perſegue í vitij, che puniſce i vitiofi, che diffende la ,

fede, che fouuiene la giufta ſperanza , ch'abbonda di

carità, che fomminiſtra a bifognofi importante aiuto;

che folleua gli oppreſſi,che premia iletterati, ch'etal

taimeriteuoli, che: fcaccia i boffoni, ch'abbraccia i

dotti, e che ogni fuaazzione incamina all'honor di

Dio,all'efaltatione di Santa Chiefa,al decoro dell'A

poſtolica Sede,alla propagatione della fede, all'eſtin

tione dell'herefie, allå buona cuſtodia ſpitituale , al

buongouerno temporale, alla pace del chriftianefi

mơ,& all'vnione de Principichriſtiani,com'ei glorio

famente nelle fue Apoſtoliche Legationi, co primi

Regi del Mondo fece. Vabraccierà poſcia con non
-- - - * IIIIIlOf

|
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minor clemenza l'altro Eminentiſſimo Principe Car

dinale D. Antonio, Nipote del Papa, Signore colmo

di real ſpirito, pieno di fuiſcerato, e pio affetto, & af

fomato di virtù più che fublimi, che di fauiezza di

dottrina,di bőtà;e di defrezza,hà fatto a Regi, e Prin

cipi grandi (anzia tutto il Mondo)ne più importanti

affari di lui,conoſcer non effer il fecondo, e ch'in gio

uenil fembiante afconde maturo fenno. -

Efarà a voi parte, maggiore della ſua per mai fem

prese non a baftanza lodata liberalità,con proteger'la

voſtra perfoná, con fauorirui in ogni guifa, con folle

uarui in ogni modo,e con fominiſtrarui prodigamen

te in qualfiuoglia voſtra occorrenza il neceffario,co’l

douuto. Ma qual lingua potrebbe ſpiegar l'allegrez

za impareggiabile dell'Eminentiffimo Cardinal Sant'

Onofrio Fratello di N. S. figliuolo verace del Serafi

co Padre S. Franceſco, immitator dell'Angelica fua ,

vita, che fra le porpore gode d'ffer punto dalle ſpine

della mortificatione, e penitéza, che nel mezo dell’o

ftro,e dell'oro, è volontariamente pouero, c quello,

ch'egli poffiede, tramanda con caritatiua mano a po

ueri di Giesù Chriſto. Ne la foprema dignità della ,

porpora, da lui.fouente ricufata. L'hà moffo vn quan

quo da quel diritto calle del douuto amore, che dal

bel principio della ſua fanta vita cominciò egliava

licare. . |- -

Anziche non vi farà Eminentifs. Cardinale,o Illu

ftriffimo Prelato della Romana Chiefa,che non v'ho

nori,che non v'abbracci, che non vi laudi, che non vi

prezzi,e non v'iſtimi,per auueduto, per honorato,per

pio, e per huomo, che conofciuto l'errore non hà vo

luto oftinarfi in quello, ma riniegando lo ſciſma,ana

thematizando l'herefie, hà rottoi lacci niem ch’il

ega
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legauano, e s'è inuolatoa piedi del pietofiffimo Paº:

dre,il Papa,chieftoli perdono,& aita.

Ma qual allegrezza farà quella dell'Eminentiſſimo

Cardinal Buon Compagno Arciuefcouo di Napoli ,

ſpecchio de' Prelati norma de' Paſtori, inſegnatore_

della perfetta vita, dator de fanti coſtumi, additator

della via celefte,e dottiffimo Maeſtro,non meno del

le filoſofiche, che teologiche dottrine, è poſſeditor’

verace, dell'hebrea, della latina, e della greca lingua?

dalla cui facrata bocca eſcano fentenze di Salomone,

e parolc di fantità,che confolano, che folieuano, che

conuertono, che confirmano, che comouono, e che L

fantificano. Egli,egli,iſpetialmente,farà tutto gioliuo,

e feſtofo, fapendo la di voi conuerſione, e maffima

mente fe a lui inuierete la lettera di retratatione alla

Santità del Papa diretta. Egli dico più d'ogni altro,

poiche egli è Principe dcl fangue, e nipote della glo

rioſa, e ដ៏កំបាំ្រ Papa Gregorio XIII. a cui

la Chiefa in vniuerſale tanto dee, a cui tutte le natio

ni la vita le deono, per hauer egli quel Santo Ponte

fice,chefù padre della carità, e della pietà, riftorato

re della facrata fede » Protettore dell'anime del fanto

Purgatorio, inſtituendo i priuileggiati Altari, e fon

dando con gran tefori i Collegij in Roma di tutte le—»

nationi, Occidentali, & Orientali,e maffimamente–

quello della Nation Greca, dottandolo di molte en

trate, & arricchendolo di fantità, e di virtù,chefe in •

quellofofte ſtato alunno, e non degli Olandefi, non

farefte caduto nel precipitio dell'heretica prauità.

Quì non harete intoppo, ne vi faranno intercette le

voſtrelettere, poiche al Refidente Imperiale in Co

ftantinopoli confidandole, l'incaminerà per non pe

netrata via all'Eccellenza del Conte di Monterey,

Vice
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Vice Rè,Preſidente d'Italia, e Capitan Generale del

Regno di Napoli per Sua Maeſtà Cattolica. Signore

grande , non meno per l'eminenza della fua naſcita,

per l'antica dignità de' titoli, per la ſchiata de Pren

cipi al nafcer del Mondo nati,di donde egli diſcende,

che grande per la prudenza , infigne per la fortezza,

dell'animo per la generofità del cuore, per la maturi

tà del ſuo gouerno,per la foauità del ſuo trattare, per

la grauità del fuo procedere, per la Real fua ſplendi

dezza,per il bellicofo,& inuitto fuo cuore,per la mae

ítà de fuoi caſti coſtumi , per la pietofa fua conditio

- ne,e per la cattolica fua profeffione:fedeliffimo mini

ſtro del fuo Rè, & offequentiffimo del Sommo Pon

tefice Romano,appò di cui per più d'vn luftro a nome

- del fuo Monarca fù eccellentiſsimo Ambaſciadore.

- Ama anch'egli(queſto gran Principe)la natione Gre

case le duole della rouina di lei,e ſpargerebbe volon

tieri ogni fatica, & ogni hauere per folleuarla (o Dio

mio) e quanto farebbe il giubilo d'vn’ tanto Signore,

il vederui fatto cattolico, & a piedi del Sommo Pon

tefice riuerentemente chiederli perdono. }

: Qualfpiritual dolcezza penfate, c'haueffe ad effe

ire lavoſtra, qual'hora chiamaſte il Sommo Pontefice

--Padre amantiffimo, ed eglivi riſpondeffe ; figliuolo

- amatiſsimo;qual gratia farefte voi per chiedergli, che

non vi concedeffe, veggendoui nelle fue braccia, & a

ſuoi fagrati piedi humile,e riuerente. La natura fteffa

celo dimoſtra, poiche i progenitoriaccarezzano più

il conualefcente figliuolo, ch'il fano, per l'allegrezza,

- chefentono di non hauerlo in quella infirmità per

º duto. - 2 ::: , . " : " ". . . . .

Quì, qui, o Cirillo dirizzate il penfiero e ponetelo

in efecutione,auuengacheil Sauio impara la virtù,ma

s . . . . . M quella
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quella apprefa poſcia, la ſtabiliffe nell'animo con l'o

pere,perche poffa gli altrui corrotti , e difciolti coſtu

mi corregere,che perciò leggiamo d'Achille,che do

pò d'hauer coltiuato l'ingegno, e l'animo co le fcien

ze,fotto l'educatione dell'erudito Centauro, traportò

poſcia la dottrina in campo militando per la Patria,

com apunto far douete voi venir a piedi del Som

mo Pontefice, apparar la di lui facrata dottrina, in

ftruirui nella Romana Chiesa,per poter poſcia fcien

tiato far ritorno alla Patria, vero, e cattolico Capita

no, e militar contro degli heretici a fauor della Pa

tria, ne vale, il dire non effer voi heretico, e non ha

uer errato,poiche le cofe, che fono publiche afconder

non fi poffono, ben ramentar vi douete quello nella

Città di Trigouiſto in Salachia tranfalpina, a danni

della Cattolica Fede faceſte, con far dal voſtro fauo

rito diſcepolo Mafarachi alla preſenza di tutto il po

polo recitari voſtri anathematiſmi, di modo,che per

tanti iſperimenti della voſtra mala fede, ifcufar non •

vi potrete, tampoco vi ſuffraga il dire, che buona in

tentione di cốuertirui hauete, ma che per hora anda

te incontrando col tempo oportuna occaſione di ri

pentirui,e di ritrattarui, perche ben conoſcere il gran

danno, ch'a voi, & a tant'altri recato hauete, auenga

chefe voi v'iſtimate per huomo ſcientiato, e di gene

rofopetto, perder non douete con infamia così gran

de,a proprij,& altrui danni queſto voſtro talento,mé-

treche adoperar il potete cattolicamếte có vtilc tale,

qual'è la propria faluezza? Il differire queſta voſtra.

- cốuerfione, egli è puro effettoxo dell'irefoluta volon

tà, o dell'habito grande, che nel male fatto hauete, o

pure parto legitimo dell'affoluta Signoria, ch'il De

monio tiene del voltro volere . . . |

-- --------- Dall'elo:
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Dall'eloquenza di Neftore ne nacque la faluatio

ne dell'hofte,la concordia de' popoli, la riuerenza da

figlia progenitori douuta,ela vita dalla plebe virtuo

famếtemenata.Equal gloria maggiore hauer potrefte

voi,fe iſtimandoui facendo, volgendo la lingua dal

male albene, apportarefte i benefitija poueri Greci,

che recò Neftore a fuoi ? - : ,

Nulla valfa farebbe di Fidia l'arte,e l'induſtria fe te

nute haueffe le mani alla cinta, non varebbero le ric

chezze fe rachiufe mai fempre ne gli errari fteffero,

che valer può l'induſtria, l'arte, e le douitie delfape

re (qual dite di poffedere)fenon l'adoprate con reffo

lutione? la bontà che di voi prefumete,il valor del vo

ftro ingegno deu’effervna cultura dell'animo che nő.

pur vi faccia virtuofo iſtimare, ma buono etiandio ad

inferir col buon’effempio la virtù nel cuore altrui. Io

fcriuo, e parmi di parlarui, hò gli occhilagrimanti per

pietà, e parmi di vederui conuertito; ne hò prefa la ,

penna perfcriuerui, che pria con caldo affetto non mi

fia a Dio racomandato, a finche queſta mia lettera(più

tofto piena di fanto zelo, che colma di valore)vi foffe

di profitto, e vi moueffe l'animo ad aceettar l'auan

taggiato partito della voſtra falute; Deh Cirillo, Fac

me audire vocem tuam , fatemi fentire queſt'allegrez

za , e la foauiſſima voce del voſtro pentimento . Sù

prendete la penna,e poneteui a fcriuere le retratatio

. ni de vostri Anathematiſmi,che vi prometto farà gui

data dallo Spirito fanto . {

Pcr me non sò quali fieno più, ò le lettere, che cő

pongano queſta mia piſtola, o pure le lagrime che da

gli occhi m'abondano. Queſte lagrime(Cirillo)faran

no veraci teſtimonij nel giorno del Giuditio di quan

to tempo v'hà dato Dio alla vostra conuerſione. Vo
ſCl
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|

rei poterui mandare queſto mio cuore,come vi man

do queſta lettera, perche conofceſte la fincerità con

la quale bramola voſtrafalute.Spero nell'infinita cle

menza diuina che non farà vana queſtamia fattica, e

che vedrò quello, che tanto tempo defiderò il cuor

mío,da chefeppi la voſtra Apoftafia. Vorei,che volã

do vi capitafſe queſta mia lettera nelle mani, lettera

- che m'eſce dall'intimo dell'anima: deh ſcioglieteui

-omai dai laccide gli humani interreffi,perche poffiate

« effer libero dalle diamantine cattene de voſtri errori,

-co quai inuiſibilmente legato fiete, e non vogliate far

trionfar il Demonio dell'anima voſtra, e di quelle di

tante migliaia de Chriſtiani: Diofia quello v'illumi

ni,e vidia la fuafanta gratia, perche fuggir poſciate–

dalle fauci del lupo infernale, & entrar faluo nell'O

uile di Chriſto.Di Napolili 12.di Maggio 1634. i

(); }|- "- - - - - - - - * * · · · - - v |
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